
i RICEVVTl SAN PAOLO 
gli ordini di Dio per l' An- - 
\ gelo , [è ne ritorna da G ter u- 'f\ 

falerni in Mrffina^ ed in abito 

I : Re ligio fo s imbarca fopravn 
vajccllo di N apolli venendo 
d parlare col Capitano dello 
! ' fiato Ecclefiafìico , e de cofitt - * \ 

• - mi degli Ecclefiajiici.il Capi- 
l . tano. così ragiona. 



S N e r ò so egli è vero, 
ò venerando Reli- 
giofb , ci t rincalco, à 
cui ioggiaciamo del dominio 
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Sipagnuolo , e benché la nodr’ 
ambizione naturale non pòlfi 
ra ifarfi frenata da vna beroe 
Spagnuola , godiamo però più 
tolto auer quello pelò lui dorfo, 
che vederli {oggetti ad Eccle- 
■ * fiaftici j poiciache fe adeflfo che 

fiamo fotte la dìrezzione d’vn 
Catolico fiamo fotto vn Ti- 
ranno che ci fcàrnifica , fendo 
{otto il donando 'del Papa làrefi- 
fimo (otto vn Anticrilto * che 
/ - ci fm'dolarebhe. Compatitemi, 
ò venerando Rcligiofc , (e 4 mi 
trafporto à qualch’ immodera- 
zione di dilcorfo. E* il coltrane 
di confettare a’ Rcligiofi la veri- 
tà. Voi che portate il dol io am- 
mantato d’abiti claultrali , mi 
perfuado alcresi , cheaurcte la 
r -A - .mente Religiola vedici di rica- 
mi delle fagre carte , e ruminar 
*r ■ - > • * potrete 
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pqtrcre 3 che ri popolò dVfrnclè, 
quantunque fono la cura d’un 
Moifè per che fi ti buatta nel 
defèrto, defiraua più toftofeor- 
gerfi accoppato , p a (turato di 
’ Cipoliè d 5 !. gitto , è bulicato dt 
catene , quinci foleua dire , Nati- 
feat anima nojira f ir per cibo ìjlo 
■leuifimo , parlando della man- 
na, che cadeua dal Ciclo , qtiiifì 
che au effe voluto dire con cjucì - 
le parole .* Che ci vale che fi 
fendino i Cicli per pafliìrarci 
colla fecondità de 5 io.o grembi 
cibi sì delicati , {cuna ftènlirà 


mi 

la 

ca- 

nai 

erf 


d’una fpellea ci rende feluag- 
fiere del mondo ? Séno -sì 
cfictri dèi prcpoterc (curacele - 
fic quegli che ci vengono Im-* 
partici d a vn a Pa n dora i n fin ita, 
pia gli arficci (boli, che calchia- 
mo col piè fuggitiuo , non ; ci 

À a 3 
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fòttrano gli fpiriti , almeno con 
qualche tronco verdizzcro , co 
me ci anno facto i corporali 
comparti da’ capeftri per farci 
- Operare agiaftero di rirtoro. Nò 
. nò ci ritornino i lacci , cr ribar i- 
chino gl’ incarchi , ci opprimino 
le perfecuzioni, e non fi (òdisfi il 
noftro palato , che di cipolle > 
purché riuediamò le linfe de' 
fiumi di Babilonia. Egli è vero, 

• che fi fiamo deduci fpefle fiate 

* per deplorare cogli occhitrafìi- 
danridi lagrime le mi feri e noftre 
a’ loro margini , ed al nabiflare 
c/elleloro foci abbiamo cantato 
le noftre lamentazioni quando 
fi mentotiauamodi Solima , ma 
Ja-ficcitàdi quefte arenbfè glebe 
ci fà defiare i partati patimenti 
per (oglieiio de 5 preferiti. Già 
«.intendete , Venerandp Reli- 


giofo.. 
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Libro I t 7 
Jigìofb. Benché la riazione Spag- 
linola abbi vn puoco del Turco, 
facendoli vedere nello fpogliar- 
ci Tanti Ottomani , amiamo 
meglio qucfto , che cadere (otto 
gli Eccleflaftici , elic erebbero 
tanti briarei , già che quando li 
tratta di rapina fanno fare i mi- 
racoli della moltiplicazione ; 

tutto al contrario di Crifto , che 

« • 

non moltiplicò i pani , che por 
dar paftura ad vna plebe fame- 
lica , e poi coftoro per accrefce- 
re le loro reliquie , ci fàrebbe-- 
io de’ noìiri beni tanti Santi Bar- 
tolomei/ Commifero ,-quando> 
. mi fouengo , commifero que- 
pou^ri fudditi d’vna tirannide 
, sì {agra, che végono {uccidati da 
tante fanguifughe , e (angui fu- 
ghe à punto , già che non fono 
mai fazi , ne {atolli quantunque 

A a 4. 
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fcoppino, foppolii alla barbarie 
dì tante varie certe , che però 
anno tutte lVmformità .del rub- 

bare. Ecco adeflo V ebano Ór 

' . ’ • * . 

tauodcl nome de 5 fiicccflojri di 
Pietro, ma fecondo Pfèudo apo* 
ftofo Giuda , che per riempire la 
boria a* fuoi nipoti riuende dì 
nuouo qe 7 Giubilei , c nelle in- 
dulgenze non gìà vn fòl Crifto 
vmauato , nià tutta la Triade in 
*tferizà, chf è della gloria fog- 
ge tco beatìfico. Ma non fatollo 
dofpo tante ertorfioni, e gabelle 
vuoi’ inuàdere gli rta: i del Duca 
_di Parma, ed à fine che foppon- 
ga il collo al capeftio de 1 fuoi 
piedi , lo fulmina con ifeommu- 
niche , e lo minaccia colle anni 
e ciò forfi affinché colle vitime» 
facci valere le prime già che 
non vi è alcuno, che ftimi le 

. fcom- 
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febmmiinicjic d W v-omo ripic- 

'[ niaJcdizzioni , Soggetto 

L di' cento mila imprecazioni di 
I C a ntc p e rione à .torco fpogljate, 

1 Si fave Vrlxpio di quelle chia- 
^ ui S cijc gli vengano trafnicfle 1 
' ì P cr fìrcce/Tìone , come prc- * 
, : rende di San Pietro , non già, 

in ' come dourebbe per efler cor- 
; tefe vprirorrf delle porte allà 
111 gloria j ma bome vn* Acheronte 
per far varcar le anime alle val- 
0 lee di pfte , e di quella Spa- 
• da , ciré imbrandì Paolo Santo’ 
ica Coltro labbaclnamento infede- 
li k > fc iV ierue impetuofa , cru- • 

101 de le ? e rii a i icamente con-, 
ìU ; trò chi Ha ver la. verità sì feiar- 

Palati gli òcchi dell 5 intendi- - 
M inerito, come ha egli il cuore da N 
:he gli yncijii auariziofi de’ nipoti 
} c Non fono nerò proprietà. Polo <T 
** ' " “ A a $ 
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d-Vrb a no , ma è codi confueta 
negli Ecdefiaftici > il cui domi- 
nio pizzica (èmpie troppo del 
tirannico , fe è. tutto v furpato , e. 
Noi altri , che damo i più vicini, 
dobbiamo pauentare le viìirpa- 
z,i oli i della no.ttra patria; che, fe 
ciò foflfc qual mifciia in noi , che 
abbondiamo tato di cottolo, che 
a]]’ efcmp.io di chi (buratta loro, 
fono tanti compatti di vizi, e fee- 
leraggin?; Vi elènto Venerando 
Reh*giofo,mercè.che all* imper- 
fetto accento della voftra lingua 
conofco eflcr voi ftraniero alle 
noftre contrade,’ e voi altri Ol- 
tramontani fiéte più zelanti of- 
feruatori de 5 voftr’ iftituti , non 
ofiindo le iniquità auuicinar r 
fi a’ monti , ne’ quali ebbero: 
altre fiate precipito^ le ca- 
duta , fe Crifte fui Caluario le 

deftr uf&*. . 
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, Libro I I. n 
a deftmfic. Ma non fermateui 

i- troppo ne' chioftri Italici , altri- 

t\ mente verrere à zoppicare co’ 
e voftri confocj. Se auefte fino la 
li, grazia che diflc fuificiente a’ Tuoi 
a-- Apofioli Crifto , quando (irete 
fe ne’Chioftri d’Italki (òttrarre non 
ic vi potrete da’ vizi , che colà re- 
]£ gnano all’ efempio de* /ontani. 
■ 0) Se in copiofo couiie fi troua vna 
c . balnnte pecora infetta , bada per 
Jo corromperlo tutto , e voi (àpete 
r - che nelle (agre Carte dice Crifto 
ua che vn grano corrotto corrom- 
Hc .pe tutra la mafia 3 potrete voi. 
)}, folo refiftere à tenti ? Ned iftu- 
jf. pite , fe parlo di grano , perche 
3 n veramente gli Ecclefiaftici. fa < 
no vnacattiua temenza. Mi per- 
r0 fuado bene al voftro maeftote r e 
;a . modefto afpetto> che fiete mol » 
le to morigerato , mà cum peruerfoj 

{e, . Aa,« 6 ‘ 
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p erti eri eri s. Pigliare la-* lucerna 
del volito intendimento illumi- 
nato colla norma degl’ ifticut! I 
Rcligiofr, e correre qual Dio- m 
gene in tutti li Chioftri , che 
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non tremarete ne men vno, che i 
polla dirli, quello evo’ nomo* i 
fèndo-- al r efèmpio de’ fommL 
direttori dine mi ti cotanto fee- , . 
le rati li RHigiofi rinchiufi che' ; 
fembrajno phYt-oflo Aletti e Me* I 
gere , che Paran infi celefli com’ r 


eflcr. dour ebbero ; Il principaL 
loro fine non è altro y che fed ur- 


ne poueri moribondi à lafciar 
loro legati , atterrendoli colle 
pene dèi Purgatorio , mentre 
fanno loro {ènti re l’infemo co 1 
loro afpetti. La mercanzia fa- V 
lènne che fannodelle me (Te , è il | 
minore de’ laro delitti , perche | 
cuopertio di beneficici- Colà , c 1 
'' V doue - 
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done isì mulinano le morti , fi 
mnchinaho i tradimenti , fi fa* 1 
bri'Cano i veleni , fi difonorano 
le famiglie , sefcrcicano'le fno- 
H zie , e ie Sodomie. Gli altari 
nonfemono-cli ahi guadagni , i 
Confeffionari che alle follicita- 
zioni r i Refettori' che alle crapò- 
ie , il coro che al mormorare. Se 


ne veggono ogni giorno rina- 
feere mi oli e torme lotto diuerfi 
abiti per cuoprire in diuerfe ma- 
niere i delitti , e perche ne trag* 
gemo i Papi maggior foglieuo r 
vien loro tutto conceffo. Ve- 
diete ó buon JRwfre fè badarete 
con attenzione con qual fince- 
rirà io vi parli i e qual corrozzio- 
ne fi troui adeffo in tutti gli Ec- 
clefiaftici iiglieuriti 3 che lubaL 
terni , ed infimi. In fine ih v»i 
lece venuto in /Italia per vedere 
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il giardino del lTuropa,fon certo 
che voi non vedrete die- vna 
{pclenca de' ladri ; c che in vece, 
d’vn giardino -ripieno di fiori 
voi non rrbuar.ete d’vn giardino 

O 

altro, che il letame. 


ARRIVATO S. PAOLO 
in PJàpilt fi firma filinolo , 
ed ode etiti Marinari attrup- 
pauyche par lanario con colera 
r m tal gufi. 

M Aladetti li Frati , e tutta la 
lorolnquifizione , fefofie 
adcfltMfc tempo deHe reuoluzio- 
ni , che vi furono per quefto ti- 
rannico Tribunale, non bifi)gna ; 
rebbe mai acquetarli finche fi 
foffe leuato. Nouerafufficientc 

alia.: 
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alla Spagna v di porci tanti pc fi, fe 
non ci 'opprimerla totalmente,, 
(opponendoci all* ingiuftizia di 
quefti Fratacci Con qual tiran- 
nia anno legato il noftrò coni: 
pagnoper auer (blamente giu- 
rato per Sa n Domenico. Sojào U, 
zelanti di quefta bagatella , e fo- 
no poi 'sì negligenti , e trafeurati 
ad cuitarc di commettere tanto 
lavale , quanto fa «no. Nonfiac- 
eententano eifi di offender Dio 
colle parole , ma lo fanno co 5 
fa tei, come vediamo ad ognora* 
che portiamo ne’ loro chioffri 
per paflurarli. Non riguardano, 
m Ile die operazioni ne Religio • 
ne , ne Dio. Perche dunque 
a.uendò il noftro Compagno le 
tratte alquanto vuote fi lamen- 
ta, e l’ira lo trasporta à qualche 
termine cfimpacienza , fi deue 
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condurre prigioniere legato in: 
ìtiodo.così ttrano f Non fi ram- 
mentano, che gli Apottoli s ito- 
reno , quando affaticati tutta la 
norte ìvonpi e fèto niente , e che 
fù d’uopo ricorrere à C ritto. 
Quatto c vn pretetto per vendi- 
eartt perche il noftro pouero 
Compagno rifiutò’ ; loro l’altro 
ieri il pe{ce,chc voleuano à. trop- 
po buon mercato ? ma c vfia 
cofìi troppo orribile di coftoro 
di feruirfi d’vn’ duroni à fpiri- 
tunle per vendicare le loro pafc 
fioni; Non fàppiamó , coinè 
pottono dire di ficguirele vefti- 
gia di SanPjetro,s egli fu fèmpré 
amico de’ Pefcacori. Sono Lupi 
quetti frati, che non bifogna toc- 
care nella gola , ftando che fi 
tocca loro il piùgelofb à tutte lé 
loro. intenzioni. Dio sà, che tofì 
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gli faranno, li tenerlo rinculilo 
lenza poter parlare con alcuno 
per due, ò tré mefi,c farlo polcia 
ilare tuttala mattina auanti Ù 
porta della C^hielà con vna fa- 
cella alla mano farà il meno, 
lenza badare che i lùoj fanciulli 
le ne muoranno di fame , non 
auendo chi H loftenta , mentr* 
e Ili Epicurei moderni lì fatol- 
leranno d’ogni le c card aggine* 
E dò percHer’ egli puonero , e 
fenza potenza facendo il con- 
trario di San Pietro , che non 
volle lafciare alla porta della 
Chicfàgt’ impotenti. Chi li ve- 
dere nelle lue celle, iLvedrefte 
eh 5 eglino meritano più d’dTcr 
puniti , che il noftro compagno. 
Noi Tappiamo bene , quando ab- 
biamo porxati coftoro filile no* 
ftre fi iucche à Rema , die tutto 

Io 
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Io fpaflàtempo loro , mentii 
noi remigauamo , era vn parlare 
fporchiifimo , ed il più illecito, 
che fi polla vdire da bocche 
libidinolè , e quanto più vno nc 
diceua , veniwa (limato più bra- 
no , e più galantuomo. Per far 
uedere , che tutte le enormità fi 
ritirano fra loro vogliono forfi 
difiiparle tra noi altri (ecolari, 
fe pure non folle che, volendo 
patfare per perfone dotate di 
Virtù , come (limano i più vizio- 
. fi per più virtuofi , vogliono che 
, tutti li vizi rifplendino in eflì 
( (e pure può rilplendere vn vi- 
. zio, che è la tenebra della virtù ) 
per parere ornati , e fregiaci di 
qualità virtuole. Se le Religioni 
de’ Frati fono fiate indentate 
per dar ricouro a’ neghittofi>. 
. non bilogna flupirfi le l’Inqui- 

fizione 
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fiz forte fia data inuentata per' 
precedo per fodisfare lepaflìoni 
de 5 maluaggi,gtò che fi vede, ef- 
fe’ il codume di cuoprir di zelo 
di Religione quanto anche è 
contrc la Religione- 

NELL V SCIRÉ S* 
Paolo da Napoli per ine a" 
minar fi ver Roma 5 incoriti* 
vn Àuuocato famofo , che tA 
fe Jolo fi duole tt a del mal <ro m 
uerno degli Spagnuoli^e fftn- 
.f to da fpiritoprofetico predice 
molte cofe.che ftvedranm nel 
Regno di Napoli con tal di- 
grejjione . 

E ’ Buono qualche fiata , ò 
buon uomo , foglieuaifi gli 
s lpiriti 
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(piriti affannati con perfone re- 
Hgiofè , pofcia che mitigando 
quelli co’ lóro di fc or fi fpirituali 
gii amarori degli afflitti , li ri- 
traggono dal trauio della fpe- 
• ranza , coi ricondurli ne* buoni 
viali. Sappiate , che quanto più 
miftricbrdiofii la din ina bontà, 
tanto più giuda fi fà rauiiàrerfo- 
nopiùfèucri i gaftighi della ma- 
no onnipotente del protòrno- 
narca celede , quanto più rar- 1 
dano «ad ifcoppiarc fòura i finis- j 
fattori , mafflilie quando abu- 
fando della pazienza diuina , la 
conumanò in furore co* molti- 
plicati delitti, /n quella guidi à I 
punto, che tool’ ondenna 'infu- , 
riata di mare gir* à battere feo- 
fccfa r.upc di pietre ammaliate, 
ed vnite di terra, qual battendo, 
e ribattendo , leuandp la terra 
-• -, vni- 
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voi tr ice, fi ritrae all’ oppretfione 
il precipizio delie felci. So bene 
che non fi deuono y guagli arfi 
gli attributi diurni ad alcuna co- 
fi di creato , ina la capacità 
vinaria ha di mcllieri di iodif- 
firfi co 5 proporzionati (oggetti. 
Corre ormai vn ftcolo che fi 
vidde quello florido .regno coli* 
armi inbrandite contro gli Àu- 
ftriaci artigli , e col fuo sfrenato 
codierò giouocar di calzi colle 
lunate zanne del fio reai leone* 
nia credetemi certo , che guari 
iion tarderanno i diuini giudici 
a rinuouarc le fiie pcrcofle. Vi 
parlo sì per foglieuarui , e 'conia? 
larui, ma qualche cofa di prò. 
^fetico m’ifpinge oltre tn'fora 
* à daru: contezza di qualche futu- 
ro , e ciò non già per concorfò 
.degli altri, vinone, od oppolizio - 
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ne de’ Pianeti , fendo caufc fe- 
conde che con cflb loto por- 
tano annefle in fèparab il niente 
la dubbierà , e Tincertezza. 
"Quando porte vorrà il freno al 
Carperò delia bella P arte no f e , 
quello , che porterà il nome del 
Cent' occhiuto cujlode della figlia 
d’Jnaco; Pappiate , che di nuouo 
Tomafo vorrà coll’ anello fattoli 
àl ! filo deto al tocco del coftato 
del Saltfatore coni ninne, riunire, 
collo fcacciare l'incredulità na- 
turale , la libertà al filo Cuore . 
La maluagità ftraniera preualerà 
contro la giuftizia domenica al 
corto della vita di chi aueua Tar- 
lili d’Aftrea alla mano. Mà le 
faci alla mano d’vn Naturale fi-, 
gliodel Padre del Grand 5 Alef- 
fandro , riaccenderà il fuoco do- 

medico , finche il fumo fluendo 

- \ 
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•« à ferpeggiare al capo d "Enrico 
r- di Gtiifa ftraordlnaria alle colli 
te d’vn Idra fettifronte , trarrà fra le 
% tempefte la fixltite. All ora /* Af- 
sl fricano Dottore del Porto di 
/, | Napoli farà l’Acato dvn Enea 
el Conquiftatore , e .l’alterigia ti- 
fo ranna lì vedrà al punto della iua 
10 perdizione. È’ d’uopo amico 
»fi auer confidenza in quel fupre- 
0 nio fcuotitore del triplice feet- 
, tro, che non lafcia mai impunite 
r le imperuerfità. Gtìnfblateui > 
e. che s’auufcina il tempo del ro- 
•à uerlcio. Sappiateui gouernare 
ai colla Guifac he ui hòdefignata, 
r* che così vedrete i voftri affini- 
le min qualche tempo riaddolciti, 
i-, edilpefo , che i voftri' compa- 
f trioti portano , farà alleggerito. 
)• ■ • 

0 * . ■ 

1 l#C\4Ml 


\ 


24 II Divorzio 


IN C A M l NA TOSI 
S , Paolo ver Roma per l’ Ab- 1 
bruito vimaffalno da Ban- , 
diti vicino alT Aquila 5 -che- 
gli offrano d'appofìatare j 
ed vmrfi con ejjo loro tifar iL 

fmidcno con tali decenti. 

_ . » ^ • %» 

1 . , v ' " il 

O H k tempo venite t* Ga-v 
Jant’uomo.. Puoco ha nel 
tracciare alcuni paflàggieri , ci. i 
fono (tati vccifì alcuni' de. noftri. 

! ^ .*T ;• J. i. * 1 , • • . j» ' 

Compagni 4 e perche non vo^ ; 3 
gliamo affieuoJìre cotanto que^ 

■* fto noftro nerbo ; godiamo di. 

ì trou.ar.ui per rinforzarlo colla,, 

voftra gprfona. Eccouivn ar- 
chibugio, piftolle , e fpada , pal- 
le , e» poluc ila telai e lo fcapola- 

ift -■ v,n 
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rio, il cingolo, cd il BreuiariÒ’ 
e venire con elfo noi. Oh ci 
fembra che coile ciglia inarcate 
vi {tu piace di quella npftra pro- 
pofizione , come molto agliena 
da tal* inclinazióni. ' Non anno 
già recalcitrate le n olite offer- 
te d od e ci di quelli nollri com* 
pagni , che ci vedete allato, e 
vuoi volete fare l’ipocrita cori 
noi , qnafi che non ci folTe noto 
gli efercizi continui , che fi fan- 
no ne’ volili Chioftri. Peniate 
voi che non ci fia noto , che lei- 
ier meglio armato è il mezo, che 
porta i vollri priori alle dignità, 
ed a’ maneggi , perche così dan- 
no à credere meritare d’elfer 
[caporioni. Penfate voi che non 
lappiamoli micidj , che fi conv- 
ivi et tono alla giornata ne* vo- 
ftri dormitori , quantunque yoì 

B b 
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di cuopriate per efler fatti ne’ 
dormitori colf Oh dormimi in 
■Domino, diteci * perche i Caua- 
.gl ieri del Regno quando anno 
qualclV inimicizia , ò che fono 
in difgrazia fi rifugiano ne’ vo- 
itti conucnti fe non perche fi 
Rimano efler’ in Scuro , mentre, 
.che, fendo ne’ volli i Chioftri fo- 
no in tanti corpi di guardia, già 
che voi altri 11911 viuete che da 
foldath Eh venite che i Latro-; 
cini ,chc voi commettere negli 
Errar! delle anime purganti, non 
,vi mancheranno qui nelle fore- 
fte con maggior volita libertà, 
perche vi farà piu ageuole fpo- 
gliar’i corpi che fanime. Le be- 
Rcmmie qui vi fono penne {le, 
fenon corno ne’ volili Chioftri 
puoco meno però,perche fe co * s 
là voi bellemmiate sù gli altari, 
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qui Jo farete nel fag ri fi Cifre i 
:n paffaggicri;fè fodisfar volere alla 
a libidine bclliale, che vi riheaì- 
10 za le reni , aurete oggetti cali, 
10 quali fi potrà prefiggere la voftr* 
°; imaginazione , e fe ficte afTue 
: fiuto à peccare co’ voftri con- 

■ rt foci, vi fono in quelli concorni 
^ beftie d ogni forte , alle quali 
l u non manca che la ronfùra per 
farle fi in ili a’ frati. Le leccar- 
daggini de’ voftri refettori in- 
5' eontrarcte in quelli Jbo felli, ed 
01 in quelle fpelonche, non effondo 
: f tròppo differenti , pofciache , 
ta menjre fiete rutti congregaci 
,0 ‘ voi altri clauffcrali in* qualche 
luogo , fi può dire con ragione 
cfler quel ‘luogo vna fpelonca 
fa de’ ladri.Se defiate danari, co- 
glile fìio! effer la brama difordi- 
u 'nata de’ frati, non è d uopo • che 
<3 B b z > 
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vi mettiate per auerne à perva- 
dere le pene dell* altra vita , vn 
fbl timore della morte prefente 
à* pafliggicrijun fatui conofcere 
buon majfnadiero , vi farà confi- < 
gnare le borie. Non vi farà di 
meftieri qui per ingannare i 
puoueri diuoti , fare il collo (lot- 
to , ne le faccia fmacrata , fendo 
(òlo attributo de’ Giefiiiti , che 
fanno ^1* Ipocriti per (àtollarfi 
del (àngue altrui » doue che noi 
àltri non faciamo il collo (lotto, 
(e non quando lafciando il me- 
iliere per vecchiezza abbiamo 
con vna fune la morte alla gola. 
Lalciate à coloro tali finzioni, 
che vengono loro permeile per 
ferii viuere infelici , mentre cer- 
cano le felicità Dite non vi rin- 
chiudete voi ne chioflri per vi- 
vere in vn continuo fatollo , il 
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jj j( .che poi vi fa i più diffoluti dei- 
n la terra -, fèndo la golofità , e la 
1]te neghitroficà i mezi più efficaci 
ere per la diffolutezza. Le voftrc 
jjj. celle , fe fono i couili d’ogni più 
ji enorme peruerfità,vidourebbe- 
c j io fami affai procliui ad accigwer- 
or . ni à quello noftro medierei vo- 
1( | 0 ftri ammanti , che dourebbero 
,j ie comparir (agri , come che fonò 
ir U zaini de 5 pallori , che cuoprono 
0 I tanti lupi rapaci , non vi dourcb - 
, Q bero diftorre dall’ apporui a fa- 
e . re il fourufcito , mercè che ogn 
[10 uno sàLemffimo , che adeffo le 
j a fceleraggini fi cuoprono d’ipo- 
n j crifia. Pur voi battete oftinato 
)gr quali che col voftro filézio ci vo- 
lede infirmare che i voftri chio- 
' n ftri fono abitacoli d’ Angeli , là 
. doue fono terre fconfàgrate dal 
«j, fàngue de* voftri fratelli , dallo 
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ftupro di zitelle fiirtiuamerite in- 
trodotte , e d’altre infami libidi- 
ni , che l’orrore ci fgo menta noi 
ftdfijChe fiamo affuefatti ad vna 
' parte dal male , che liete /oliti à 
commettere, ma /è volete farce- 
lo credere , crederemo .effer 
voi altri tanti Angeli Ribelli già 
che liete tutti tenuti rinchiufi 
Efclufi dal paradife. Scuoprire 
bene con noi vi potete , che fìa^ 
mo à pieno informati de’ vo- 
ftr’ atti , operazioni , e de’ voléri 
portamenti. Non è egli vero 
elle vi fonò fra voi altri molti, 
che vanno ogni giorno dall’ 
'altare al poftribolo ; e da quello 
all’ altare per maneggiare inde- 
gnamente, anco fenza confezio- 
ne , e lènza contrizione veruna 
quel Dio , che profetare di /èr- 
tile , e che credete maneggiare. 

11 


Ilei 


per 


eh 

& 

tr 

te 

Ccl 


fii 


d 


P 

d 


f- 

w 




Libro fl.j 3 r 

n- /I clic al fol penfarui ci cagiona 
li- vn oiror' incredibile , ma non 
oi iftilla à voi aln i alcun tremore 
na per eflcr’ abituati da' più ardi 
lì frequentati; ne vagirono le foufe. 
e- che alcuni fra voi altri adduco- 
’ei no che , fendo neceflàrio ad vn 
ria (agri fido , d imoiar carni non 
uli trouandone nell’oftia nc cerca- 
re te 5 doue fo ne troua , perche tai* 
la-* carni non fono buone per (agri- 
0’ ficare , ftando che la qame di 
ri donna è carne d’vna bc dia im- 
0 pura.- Non volere forli acron 
:i, defocndere alle noftre iftanze* 
11’ perche fapete , che vfàndo noi 

10 ver gli altri i coltelli , fiamo poi 

s- ricom ; enfàti di forchetta , la 
y oue voi altri, i cui (ludi non v’in- 
ia fegnano altro che l’ingannare 1 
(. puoueri zottici celle pene pur- 
e. ganti per i/pignerli à farui graffo 

11 •• Bb 4 
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dono di danaro per i lagrifid, 
che veramente voi fate croci- 
figgendo dinuouo Crifto colle, 
voftre enormità , che poi ne an- 
date efenti , ed immuni d’ogni 
pena, mà te ciò è non vi ftupite 
ne pauentate la forchetta per 
che va tempre congiunta al col-. 
*eMo. Viuiamo noi qui in quelle 
forefte più regolarmente , poi- 
eia chete ben*' inaili d’immon- 
dezze , immerfi in abifii di pec- 
cati non lalciarno però di ricor- 
rere fouente à chi ci coriteiua 
con preci,e voi, che auete chielè 
e Cori, niente di meno le voftre . 
orazioni vocaH non fono che , 
mormorazioni , c beftemmie, 
polcia che fcherzando voi altri 
nel cantare le lodi à Dio , io tro - 
no che tutte le lodi dette con 
cherzo fono tempre mai in- 

giuriofe 
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L^bro IL 33 
giuriofo. E le voftre orazioni 
mentali non fono che mulinar 
tradimenti , machinar latroci- 
ni , ruminare libidini , ò paffete 
per riceuerne compiacenza 3 ò 
flituri per auertìc diletto. Ma 
com niahque fiano i voftri por- 
tamenti non dourefte però ri- 
fiutare di metter ili fra noi,pofcia 
che in fine noi feguiamo le ve- 
ftigia dvn Santo.che fi guadagnò 
il paradiio; che fe voi temete di 
fiéguirlò foura vna Croce 3 v«i 
douete temere altresì di Seguir- 
lo nel Cielo , pofeia che non fi 
acquifta il Paradifo 3 che perla 
Croce. Pure voi battete oftinato, 
andate iabuon ora. -j 
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l N C A M 1 H>A TOSI 
S. Paolo ver Roma per l’Ah- 
■■■•■ bruTgo vtenaffalito da' Ban- 
diti vicino aif Afilla , (be- 
gli offrano £ appo/} alare ; 

, ed vmrfi con ejjo loro affati, 
fuonifaio con tali decenti. 

4 * .> ♦*-. . . v * , » *** , 

O H à tempo venite i> Ga- 
lantuomo., Puoco j\à nel 
tracciare alcuni paflàggicri , ci 
fono (bui yccifi alcuni' de! noftri. 
Compagni e perche non vo- 
gliamo aifiaiojirc cotanto quel- 
ito noflrro nerbo ; godiamo di 
trottami per rinforzarlo collo,, 
voftra per(ona. £99011^7,51* 
chibugio, piftolle , e fpada , pal- 
Jc, tìpoluc > lanciate lo (capola- 
. . V no, 
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rio , il cingolo , cd il BreuiariÒ’ 
e venite con eflb noi. Oh ci 
fembra che coile ciglia inarcate 
vi {tu piate di quefta noftra pro- 
pofizione , come molto agliena 
da tal* inclinazioni. Non anno 
già recalcitrate le n olite offer- 
te d od e ci di quelli noflri com* 
pagni , che ci vedete allato , e 
vuoi volete fare l’ipocrita con 
noi , qnafi che non ci fofTe noto 
gli efercizi continui , che fi fan- 
no ne’ volili Chioflri. Peniate 
voi che non ci fia noto , che TeP- 
ler meglio armato è il mezo, che 
porta i voftri priori alle dignità, 
ed a’ maneggi , perche così dan- 
no à credere meritare d’effer 
[caporioni. Peniate voi che non 
lappiamoli micidj , che fi corn- 
ine ttono alla giornata ne’ vo- 
ftri dormitori , quantunque voi 

B b 
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dv cuopriate per e (Ter fatti ne’ 
dermi tori coll’ Obdormiuit in 
Domino, diteci 5 perche i Caua* 
-glieri del Regno quando anno 
qualch* inimicizia , ò che fono 
in difgrazia fi rifugiano ne’ vo- 
Jtri conucnti , fe non perche fi 
Rimano effer’ in ficuro , mentre, 
che, fendo ne’ voftri Chioftri fo- 
no in tanti corpi di guardia, -già 
che voi altri n$>n viuetè che da 
iòldati'. Eh venite che i Latro- 
cini ? che voi commettere negli 
Errar! delle anime purganti, non 
,vi mancheranno qui nelle fore- 
fte con maggior voftra libertà, 
perche vi fora più ageuole fpo- 
.gliar i corpi che fanime. Le be- 
ftemmie qui vi fono pcrme/fe,. 
fènon corno ne’ voftri Chioftri 
puoco meno però, perche fe co- 
là voi beftemmiate sù gli altari, 
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De qui lo farete nel fi grill care i 
in paflàggicriVè fodisfar volere alla 
ua libidine beftiak^ che vi riheat- 
110 za le reni , aurete oggetti cali, 
110 quali fi potrà prefiggere la voftr* 
Imaginazione , e fe ficte a (Tue 
' 1 fiuto à peccare co 5 vofiri con- 
cre foci, vi fono in quelli contorni 
beftie d ogni forte , alle quali 
? ia non manca che la ronfura per 
farle fimili a’ frati. Le leccar- 
°' daggini de’ voflri refettori in- 
> l contrarete in quelli Jbofchf, ed 
)n in quelle fpclónche, non eflendo 
f tròppo differenti , pofciache * 
■ a ’ menare fiete tutti congregaci 
°* voi altri clauftrali in qualche 
r e ' luogo , fi può dire con ragione 
efler quel ‘luogo vna fpelonca 
de* ladri.Se defiate danari, co- 
me fuof efler la brama difordi- 
ri ! nata de’ frati, non è d r uopo : che 
? Bb* > 
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vi mettiate per auerne à pCrfua- 
dere le pene dell* altra vita , vn 
fol timore della morte prelènte 
a* paflàggicri,un fatui conofcere 
buon majfnadiero , vi farà confi - 
gnare le borie. Non vi farà di 
meftieri qui per ingannare i 
puoueri diuoti , fare il colto fiot- 
to , n^ le faccia fmacrata , fendo 
Iblo attributo de’ Gielìiiti , che 
fanno Ipocriti per fàtollarfi 
del (àngue altrui ; doue che noi 
altri non faciamo il collo fiotto, 
fè non quando lalciando il me- 
fiiere per vecchiezza abbiamo 
con vna fune la morte alla gola. 
Lalciate à coloro tali finzioni, | 
che vengono loro permeile per 
farli viuere infelici , mentre cer- 
cano le felicità Dite non vi rin- 
chiudete voi ne* chioftri per vi- 
vere in vn continuo fatollo , il 

che 


ne 

Pe 


I ce 
ei 

T 

U 

ift 

Cl 


z, 

ta 

h 

u 

li; 

fc 

ci 

T 

le 

ft 

a 

£ 


Libro IL 29 

ia , che poi vi fa i più diffoluti del- 
VQ la terra (èndo la golofità , e la 
ite neghitrofità i xnezi più efficaci 
re per la diffolutezza. Le voftre 
(j. celle , fe fono 1 -conili d’ogni più 
di, enorme peruerfità,vidourebbe- 
. Il to fatui affai procliui ad accigner- 
or .| ui à quello nollrò medierei vo- 
j 0 Uri ammanti , che dourebbero 
j lC comparir làgri , come che fonò 
[r |j zaini de 5 pallori , che cuoprono 
[0 j tanti lupi rapaci , non vi dourcb - 
0 bero diftorre dall* apporui àfa- 
e . re il fourufcito , mercè che ogn 
10 uno sà-bemffimo , che adeffo le 
j a fcelernggini fi cuoprono d’ipo- 
n j crifia. Pur voi battete oftinato 
cr quali che col vollro filézio ci vo- 
i[m lede infirmare che i vollri chio- 
flri fono abitacoli d’Angeli , là 
. doue fono terre fconfàgrate dal 
U fàngue de’ vollri fratelli , dallo 


30 II Divorzio 
ftiipro di zitelle fiirtiuameiifte in- 
trodotte , e d’altre infami libidi- 
ni , che l’orrore ci fgomenta noi 
ftcffi,che damo àfluefatti ad vna 
' parte dal male , che fìete /oliti à 
commettere, mà fe volete farce- 
lo credere , crederemo e/Ter 
voi altri tanti Angeli Ribelli già 
che liete tutti tenuti rinchiufì 
E/clufi dal parodi fè. Scuoprire 
bene con noi vi potete , che da- 
mo à pieno informati de’ vo- > 
ftr’ atti , operazioni , e de’ voftri 
portamenti. Non è egli vero 
cke vi lono fr.Y voi altri molti, 
che vanno ogni giorno dall’ 
altare al poftri bolo , e da quello 
all’ altare per maneggiare inde- 
gnamente, anco fenza confe/fio- 
ne , eie nza contrizione veruna 
quel Dio , che profetare di fer- 
vile j e che credete maneggiare. 
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in- 2! che al fol penfarui ci cagiona 
& vn orror incredibile , ma non 
ioì iftilla à voi altri alcun cremore 
na per effer’ abituati da’ più at<§ 
ià frequentar h nc vagirono le feufe. 
e- che alcuni fra voi altri adduco-, 

I -à- ' u 

’er no che , fendo neceflario ad vn, 
ria fagnfieio , dimoiar carni non 
jfi trouandone nelfoftia ne cerca- 
re te,doue (è ne troun , perche rar* 
a- carni non fono buone per fàgli- 
y , ficare , ftando che la cjame di 
ri donna è carne d’vna bt ftia irci? 
0 pura. Non volete folli acron 
j, defeendere alle noftre ifl-anze* 
11’ perche fapete , che vfàndo noi 
[0 ver gli altri i coltelli , fiamo poi 
riconven/ati di forchetta , la 
y oue voi altri, i cui Rudi non v’in- 
ja fegnano altro che l’ingannare 1 
puoueri zollici colle pene pur- 
ganti per ifpignerli à fami graffo 
11 u ... Bb 4 
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dono di danaro per i fagrifici, 
che veramente voi fate croci- 
fìggendo dinuouo Crifto colle, 
voftre enormità, che poi nc an- 
date efenti , ed immuni d’ogni | 
pena, mà fè ciò è non vi ftupice 
ne pauentate la forchetta per 
che va tèmpre congiunta al col-, 
^eMo. Viuiamo noi qui in quefte 
forefte più regolarmente , pof- 
ciachefe ben’incnfi d’immon- 
dezze , rmmerfi in abiflì di pec- 
cati non latèiamo però di ricor- 
rere fouenre à chi ci conferua 
con preci, e voi, clic auete chietè 
e Cori, niente di meno le voftre 
orazioni vocaH non fono che 
mormorazioni , e beftemmio, 
potèia che tèherzando voi altri 
nel cantare le lodi à Dio , io tro - 
no che tutte le lodi dette con 
cherzo fono fempre mai in- 
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Libro IL 33 
giuriofo. E le voftre orazioni 
mentali non fono che mulinar 
tradimenti , machinar latroci- 
ni , ruminare libidini , ò paffete 
per riceuerne compiacenza , ò 
futuri per auerrte diletto. Mà 
coiìimwnque fiano i voftri por- 
tamenti non dourefte però ri- 
fiutare di metterai frh noi,pofcia 
che in fine noi feguiamo le ve- 
ftigia d’vn Santo,che fi guadagnò 
il paradiiò; che fc voi temete di 
fieguirlo foura vna Croce , vei 
douete temere altresì di fieguir- 
lo nel Cielo , pofoia che non fi 
acquila il Paradifo , che perla 
Croce. Pure voi battete ofti.nato, 
andate inbuon ora. - ■* . 
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V III T I SAN PAOLO 

f , * • . 

i pori Alienti de ì lauflrali per 
bocche fuorufe ite sf incarnirla 
a uerRoma^edal Quò-Vadis. 
incontra uno spagnolo , che 
nfcaldandofi al fole , lo guar- 
. da biecamente 3 del che inter- 
rogato rtfponde con tal vanità 



S E noi raui&fte di già al mio 
volto , al mio vcftito , cd al 
modo di fcaldarmi , vi faccio fà- 
pere effere io Spagnuolo di nas- 
cita , che vuol dire Cauagliere , 
benché mi feorgiace tutto lace- 
ro, fendo il eoftume anca de più 

grandi 
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grandi de’ noftri di guidare la 
«landra baiarne alla pattura, e 
fendere col vomero le glebe 
ne’ campi, doue niente dimeno 
non fi va in guifà (coueniente, 
benché co’ logori abiti, fiiolen- 
do portare la fpada allato, la da- 
ga alle reni , la cappa al brac- 
cio. La proprietà, e la pulitezza 
in noi non confitte che nelle 
gambe v picdi , e capo, non ba,- 
dando allo. sfoggio de’ vediti, 
accontentandoli in ogni Stagio- 
ne d un’ abito di panno quale, 
fe vpre qualche fiata le boc- 
che , otturiamo co’ cenci , affii> 
che ci conferii! le noftre carni 
delicate al catto , quantunque 
afpre alla vitta. 1 noftri capelli 
lunghi , al quanto-grotti e neri, 
che fi ftendono deretani alle 
Inailo , non già fluendo in en- 
fi b & ' 
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deggianti cocbiglie , colla lord' 
dirittura ci colmano le (palle df 
maeftà* 1 \ capello, che ci cuopre 
fatto con iftrana bizzaria , è pic- 
colo, baffo, e qu'daro , ci fa com- 
parire più focili alla citiilrà , fèn- 
do più focili daleuarfo Le gam- 
be noi cooptiamo con tele , che 
fi fanno fine di canape ne* noftri 
paefi , come voi vedete le mie, e 
ciò è per auere le noftrc gambe 
profilate , e per cuitare la viltà 
praticata dalle altre nazioni di 
portar 5 ! piedi di pelle , perone 
fèmbrano caminarè da beftie, 
noi altri , corno mi potete ve- 
dere pon iamo le fcarpe di corda* 
con che fi moftnamodifpofti de 
gli altri membri di corpo , non 
effondo legati che per i piedi] 

& pure non è che fendo Cato 4 
lici vogliamo confcf&re la veri- 
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ta velle meritiamo la corda da 
capo à piedi. Il noftro cibo 
non è, come per f Italia , de’ fel- 
uatici , ed altri animali , che non 
fono proporzionati à noi altri, 
che non ftarao beftie , e non po- 
tendo il noftro palato troppo 
delicato , e troppo domeftico 
afTuefarlì per alleggiare feluag- 
gi,màèdi colè appetitofè^comc 
agli, cipolle, e radici, dette com- 
munemente in quello paele 
rauanelli, che oltre il gufto della 
bocca ci conferuano lo ftomaco 
dalle putredini. Venni da Spa- 
gnai Napoli per auer qualche 
commando in quefti paefi à noi 
/bppofti di dominio , e ere de m 
dolo io, come corre voce in I£ 
paglia come vn paefè di con- 
quida , e che foflìmo padroni di 
tutto, lèndofi empito il mio man- 
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tcllo di certi aniiiinletri , che mi 
turbauano alquanto le fpallc, ed 
il collo , c trovando una fera 
un’uomo con un mantello nuo- 
uo, penfìu che non farebbe pie- 
no di quelli animaletti , che mi 
alienano afflino nel viaggio , 
quinci di cangiarlo., ma quello 
con un indù il tà troppo grande 
non volle mai auere la compia- 
cenza eli cangiarmelo , quantun- 
que io fgridafli come noilro 
fu d diro ; ri che facendomi ar- 
rabbiare imbrandij Ja mia daga, 
e per fargli paura, gliela im merli 
nello flomaco , il che gli fece fi 
grande fpavenro , che cadde à 
terra , e cominciò à vomitar’ il 
fàngue, ed al Tota io mi pigliai il 
mantello j lènza che ofàfiè mai 
più' dire una parola ; mà perche 
mi biiognaua auer ehiefta la li-j 
» s cenza 

, > , ' 
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cenza al Vice nè, echeionoa 
1-aueuo fitto, lo Vice Rè volle 
die abbandonai Napoli,. e die 
veniffi a Roma à Cu* penitenza* 
del fallo. Ho ben voluto raccon- 
tami tutta la grandezza del no 
ftro paele , e quanto lappiamo- 
fare noi alni Cauaglieri Spag- 
linoli , quando ci mettono inco- 
ierà le pedone, come fece co- 
ki del mantello , affinché com- 
prendiate jl male, che auete fat- 
to voi altri Clauifrali conno i 
mici comprandoti , efler mag- 
giore di quello Iti mate. Voi 
fipete . fenza dubbio che 
ade®* Vrbaiio guerreggia col. 
Du^a di Parma per lo Prencipa- 
to di GaRrò , che pretende inue- 
ftìrrie i Nipoii , à che molfofi il 
Duca con alcune truppe v ha tal 
mente fpauentato don Tadeo* 
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che non fi trotta di paura , ne ciò 
mi reca ftupbre , perche millan- 
tandoti egli negiiacc d’ vno che 
predirne d’efler Grido in terra, 
io trouo che quando Crifto fu. 
adattato lielf orto, i foldari mife-- 
ro in diga quegli, che pretende-: 
uano fiegttir Crifto con brama, 
ed auetido il timore forprefo lo - 
fi: do Papa , nòti credendo afilo; 
' ficuro ne meno il Caftello S. An- 
gelo , perche gli Angeli fono 
anzi dati contrarrà quegli , che 
voleuario eVgere il trono foura le 
delle ; fc pure ei non temeua 
che noti gli fofie impedirò fin- 
grefló , già che gli Angeli fino ; 
al tempo di Balaam irìTpe diti ano: 
l’andare più aitanti. a 5 ^|himen- 
tii' quantunque battu ti , egli è rh- 
corfo a 1 rimedi fpirituali. Hà 
commandato à tuttoiT foro fi; 

Regolare, . 
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Regolare >che fecolare di digiu- 
nare vna lèctinjana intiera? e voi 
altri fratacei , che liete pieni 
d’ogni vizio con vn 1 ipocrita 
monacale , fate mille cofe appa- 
renti per lcfingare il dello Papa- 
le. Auete comparato quante ra- 
dici li trouano Vn Roma ? fiche 
à pena fe ne lònotrouate alcune 
fta mane alla Rotonda per l’Arno 
bafciatore , talmente che noi al* 
triliamo totalmente priui d’al- 
cun follentacolo , le voi ci leua- 
fte ? lino la radice , e ciò per in- 
durre il Papaà gredereche v’a-? 
ftenete d’ogni altro cibo * men- 
tre poi non lolamente vi iatol- 
Jate d’ogni più efquifita leccar- 
daggine di quello paele > ma vi . 
efercitate di più ne’ vizi ? a’ quali 
il fomite vi fpigne. _/eri>che co- 
mincialti il digiuno io viddi due 

Domeni 
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Domenicani , e due Francefili 
andare à trounre le due Arjco- 


della Cfocc, ma non era/ià per 
far bene , quantunque falla ftra- 
da della croce non vi fijno le 
Madalene, che penitènti , quin- 
ci che colà puoi’ oliere il Segui- 
to > (e il cominpamento è fi cat-. 
tiuo. Che eoa Ipera ottenere 
Vrbano da’ digiuni- dunque di 
gente, che fono il couile de’ vizi* 
molto lungi d’efler il nido delle* 
virtù, coir£ dourcffc’ eficre ?, Che 
cofa rifilerà ad Vrbano da’ di- 


giun gente , alla quale la fu- 
perb . *d il fallo è infoparabile, 
alla quale i vizi fono naturali, 
talmente le fono propri ; la libi-r 
dine è il fuo Dio, l’inuidia l’attri- 
buto più intimo, laperfecuzio- 
ne la virtù, la ciapola,e la leccarr 


nitane , che (tanno nella Aada 



daggine 


r* 


y 


li 

V 

la 

?r 

v 

i 

e 

a- 

i 

i* 

c*. 

re 

ii 
$ 

h 

e* 

e 

i 

i- 

n 


«> 

i 

i, 

h 

» 

[< ; 
)• 

fr f 


Libr o II. 43 

dagginc l’aftinenza , e ringan-, 
narc la faenza , la quale non 
puoi* efferche catiua , perche 
io trouo , che quando Adamo 
ebbe la faenza per inganno 
d’Eua,ciò non prouenne,che dal 
diauolo. Che cofa fpera Vrba- 
no da’ digiuni di perfbne delle 
quali ogni giorno fi fentono nel,, 
le Congregazioni ì richiami , 
giamaì fa zi d'auer prillile gì, da’i 
digiuni di perfone sì impure sì 
praue , e traigrxtrirì a’ din ini 
diuieri. Quando a noli e fi alle*- 
neffero i Religiolì dalle loro 
crapole ordinarie , io fbiniQ per 
certo che grata à Dio non fa- 
rebbe tal’ attinenza , (e non vien 
accqmpagnata-da vn’ attinenza, 
altre^ìda vizil e da vn digiunò 
fpirituale. Ma io Jnqueggo bene 
. - . quanto 
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Ipirituale. Ma io preueggo bene 
quanto nc rifili terà ad Vrbàno 
Ottauo. Se altre fiate Gionata 
col digiuno guidato a Niniulti 
acquetò Tira di Dio , fi deue 
temere che adeflo il digiuno in- 
timato da quello Pfèudopro- 
feta , non traa ogni deflazione 
su quella Babilonia. 
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'Paolo di fermayfi in Roma 
per pigliare le ordinate infor- 
mazioni de • Clauflrali , fendo- 
Mene maggior numero 3 e fa - 
pendouifi meglio il portamen- 
: to loro. E mentre pafja vna 
‘ fera vn puoco tardi per pialla 
Nano ria gli fi fà incontro vn 
birbantesche lo inorndifce com 
tal infame Difcorfo. 0,- 

a • . i • • 

D AI voftro errotico vagare, 
che fate di quett* ore in 
queflre parti preueggo quanto 
; bramate > (è pure rafluefazzionc 
v della monadica difciplina non 
voleflc adeflo mentire con atti 

con- 
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contrari agli abiti acquifiti. Ad 
altfi non lice ricorrere in quella 
Santa Circa , fenz’ incorrere nel 
contrabando , pof ia che io hò 
l’-appalto Jal Vice Gerente , col 
quale mi diuido il guadag o,che 
fi fa da poueri mifèrelli col por- 
tare fid-dorfo pefi troppo graui. 
Io iolo fono quello, che fonimi - 
ni (Irò à tutti quelli della voftra 
ferie que'paboli,che nodrifeono 
quelle fiamme , che laneghit- > 
tofità accende ne* eli io Uri. Io 
reno quello , che adempifeoa 
qute’ defiri, ch'ebbero altre fiate 
i Concittadini di Loc. A’ voi 
terrà (blamente d indicarmi con 
eflrinfeci fegni li concetti inte- 
riori della vofira mente pende- 
rò fa ; Non peniate già , che fi 
acquieti biafimo nel riguardare, 
la fodomuica lafciuia perche 

anai 
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anzi ioTrouo il coprano , poi- 
eia che la moglie di Lpt cangia- 
tali in vria fiatila di (ale , li può 
dire, che per guardare Sodoma, 
che abbrucciaua, chiamarli po- 
tea fapiente, fé aueua molto Tale ' 
in capo. } 

Non afcendhlo li roflori al 
vofiro volto nel dichiararui, pof* 
ciache non deue recar verso- 

o 

gnaa’ ClauftFali quei vizio, che 
viene abbracciato dalle ftcfTe 
Eminenze di Roma. Oltre che 
gli elèmpi de* voliti (ìiperio-^ 
rivi dorrebbero rendere fatni- 
gliari quelle lubricità , eh 5 dii 
abbracciano con auidicà. Io sò 
bene , che alle fiate voi altri 
Religiolì volete celare i voftri 
difetti , per confèruare il decoro 
alle Religioni , nelle quali liete 
'annu onerati ; irà tali ipocrilie 
:• . - fi deb- 
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fi debbono o tentare ne* tempi) 
e luoghi ru:ribeli > e non con 
perfine, che penetrano li mi- 
dolli , e l’intimo de’ voftri cuori* 
con mille efperienze : mààd al- 
tro m’appiglierò per perfuader- 
ui. Ip sò compatire à quel fp- 
mentó,che vi (pigne a tali lubri- 
cità. Ci fit ih legnato il peccaré 
fino da’ noftri primi Parenti , da’ 
quali fiamo fiati infettati , quan- 
tunque innocenti. E tal’ infez - 
zione altro non è , che vno fdru- 
cciolofò viale per oue fi amò 
indrizzati a’ vizi, quali fi rendo- 
no meno imperfetti , quanto pia 
fiéguiti , e tanto meno abomi- 
nabili , quanto pia addomefti- 
cati.I Gaftighi diuini non ci (pa- 
uentano , perche i vizi orpellati 
di diletto, ci leuano coll’ abbaci- 
narci di piaceri , l’apprenfioné. 

La 
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j Ì : La propenlione à qualche^man- 
camento , fendo in noi vna qua- 
lità, quanto più intenfà, tanto piu 
f filli ci rende ad apporuici. Si.de- 
ue compatire quell 5 uomo , che 
nàfce Tottole influenze d’altri 
maligni. I muovimenti della 
carne tutta frale non ponilo ellèr 
regolati da vna ragione Ipiritua- 
. le , perche quella ci fà troppo 
caduchi , fe quella ci rende vn 
puoco figgi. 11 peccare , fèndo 
nato colf uomo, non è da mara- 
ufgliarli , ò da fcan dal izza rii , le 
foco lui vuol gir’ alla tomba. 
Vedo , clve voi non vi volete ri- 
durre in niun modo , ed io non 
so la cagione. Stimate forsì 
d’ellèrc fprezzato, nò, perché tal 
vizio è {limato in Roma, già 
!'* che li ricourà lino nell$ Perpora. 

1 Stimate forli , che Ila vna colà 
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vile ; ella è, egli è vero in (è flefii, 
ma le Corei più riguardeuolijc le 
Porpore col praticarla , e rice- 
uerla la fanno co fa di pregio. M’i- 
niaginereial '’o(lro filenzio , che 
non c’inclinafte, fe non vedéffì 
cfTer voi Religio Co Qauftrale, la ] 
coi paflìone è ogni vizio. Forlì 
vi tatuicele ce de pafTati errori, 
anà non mi pofio perfuadcre, ! 
che fra voi altri Clauftrali lafìiv 
derefi punga 5 pofeia che Io 
fj)rone,che vi fipigne , non è che 
là dii «olezza per fami correre à 
briglia Sciolta alla mena de 5 vi-’ 
zi.Ne vi fiupicedè parlo di fpro - 
nc, c di corfo,po(cia che apun- 
to un Claustrale e come uno 
sfrenato corfierq,che non ha ri- i 
tegno ad ogni fòrte di pecca- 
tninofe contamine. Voi fiete ; 
forfi (tramerò da quefte contrai , 
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4e , ma dò non mi potrebbe far 
credere, che trauiafte dal fre- 
quentato Camino de’ voftri piu 
cofpicui, e riguàrdeuòli làtrapi , 
che fòggiornano in quefto Ca- 
po del inondo. Mà fe mingaa- 
nafli , e che veramente daU’efle- 
re ftranicro proueniffe quefto 
. recalcitrainenro, vi faccio (ape- „ 
re , che fc fù agcuole a Satannó x 
di;far cadere A d amo, che era (o- 
lo con Eua,cd in graziabili facile 
gli riefee di corrompere la piu * 
ralica già caduta dalla grazia, 
quinci che nò ò qui Roma Santa 
come forfi dice li ne’paclì ftra- 
nieri , fc pure- non fi piglia la 
fàntkà d un’apparenza ceremo- 
nialc,.dic cuopre ogni abufo. Se - 
poi dal non effe re ftranicro fo- 
’ lamcnte ,* màidal timore di noli . 
poter’ dière affoluto. ciò proucr ; 

c ■ ,1 
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niflcj voi non douete temere vn 
zero , pofeia che noni la Sodo- 
mia caforiferbato in Roma , co- 
me è forfi ne 1 voftri paefi ; quan- 
tu nque ciò vi fé mb rafie fil ano, 
douendo più tofto non efler ri- 
fèrbaco altroue per la difficoltà 
de* ricorfi , e la diftanza de* lJb- 
ghi, che quiuijdoue lì può ricor- • 
re re ad ogni momento al fon ta- 
le deir aflbluzione vmana. Mà 
ciò prouiene dalla commune 
pratica del peccato , per lo che 
ogni momento vi farebbero in- 
finità di ricorfi , che rompereb- 
bero gli orecchi al Papa ; fi che 
per euitare queft’ impiccio , che 
darebbe cropp* occupazione , fi 1 
è filmato meglio tenere de* pe- 1 
nirenzieri alle Chiefe di S. Gio - 
uà ani lar-rano, S. licito, e jJ 
Santa Malia Maggiore , doue 
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yn Confiteor > ed vn Peccati/ , vi 
rigUeua d’ogni fcrupolo. Pure 
voi batte te'oftinato , e non vi ci 
volete rifoluere. Vedo che per- 
do il tempo , ne ne vado altroue 
à cercare qualclV altra fortuna. 
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CASSANDO A PAOLO 
vm mattina per la Dataria , 
^ vede che vno ffiedryontere, 
[ ! abboccato fi con vn C ortigiano y 
' fra? vacchetta dalla fac- 

coccia j quale nel mojlrare cer- 
te fcntture -, cadere 'u*;4 

groffa Lettera , q^je 
- troua così. 


i 


Souraferitto della Lettera, 



Al M-° 111" Sigr. Proti 

Off™ il Sigr. N.N. 
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CariflimO Fratello. 


/ 

V 'invio riformatone fatto- 
rettole delHefeouo , ed \n& 
fede fatta dal mio Superiore , e 
Jofcritta da tutti gli altri frati, 
indila quale [pero fi. preferii fede , 
fi fendo i frati dati totalmente alla 
tauola-iponno dirfi perfine di buona 
credenza. Recar fiupùre forp vi 
potrebbe come Jjo p otuto otte ocre 
tutto.qttùfìo , mi in hneui periodi 
ve dado di tutto contenda. Ho fatto 
interporre la mia meretrice còl fe - 
gre t ario del Vefiouo , il quale k 
ottenuto del fio Padrone , quan o 

C'c 4 
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defiderauo. Voi [ape te adefifo che t 
Prelati non badano troppo alla loro 
*o fetenza , fendo fi introdotto Fvfi 
piu tofio dì [è mi re gli amici ^che di 
riguardare ad alcuno rifpettp dà - 
nino» Feci poi portare fuori della 
mia Cella tutte te armi , che aueuo , 
tutti li lambicchi , tutto il tojsico, 
F alchimia, ed i loro ingredienti : e 
[otterrai li cuni in vn giardino 
del Conuento , done ne meno il 
dianolo vi pe n farebbe y fi che alla 
' venuta dèi Ve [cono, ch'io moftrauo 
d ignorare >e che mi coglie (fe all ’ im- 
prouifo 5 non fi trouorno nella mia 
Camera , che Breniari y Vffici , Coro- 
ne, Rofari , difcipline , e Croci . Vi 
era al tre fi la Croce , che miman- 
dafie da cojla colle Reliquie den- 
tro , dalla quale io efirafii le reli- 
quie , e vi nafeofi alcuni becchini, 
che fono apunto le reliquie della 
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hi ' mìa fabrìc a. il tutto pafio bene , <? 
W miafodisfdfijone^come 

vft vi potete imaginare. 
iì Per la fede de' Frati , e del Su- 

fa periore , mi (on appojìo vnpuoco 
in ali' ajlufya-) ed vn puoco alla for^a. 
Wj Al Superiore fon rie orfo cum mu- 
:6) neribus , e ci bo donato quel Calice 

d'argento , che pigliai vna fiata 
16 doppo detta la Mejfa in vn Con - 
il vento d' vn altra Citta ^ qual feci 
% aggiufìare come voi facete colle 

0 no (ire armi >fi che credo che per 
f^o me\o faro efentato d'ogni pe - 

t na-igia che ì Calici fogliono liberare 
i peccatori. Per gli altri Frati r 

1 fendo due altri complici me co fin n o 
foferitto volentieri per non effer 

| ancor efii mifchiati ne miei labirin- 

ti . Cogli altri ficontenti della mia 
per fona e fiato d'uopo giuoc ar di 
mano. Advno Ubatolo ^all altr.OM 
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£ 3 /fi , ei ad altri minacele. Folji 
Ancora fare [o feriti ere dalf Eco- 
nomo, cju de no n ha mài voluto in 
alcun m>do , non unendomi mai 
perdonato di quando lo affrettai 
il (abbaio franto , che andana ad ! 
vna M affari a e lo ffrogltat di ■ cen- 
to fendi , che xuena (eco in tant 
. oro 5 de' quali mi ferutj , come vi e 
noto per pigliar il decotto per libe- 
rarmi del male , che portai da Ve- 
nera 5 Adendogli fempre (offre n ut o 
per non effe mi fiati tefiimoni,effcr 
egti va mentoniero , an^igfr im> 
putai il furto del danaro , che vo- 
te ua fare d Convento. In quefìa 
congiuntura unendomi dunque ri- 
fiutato lo minacciai di gettarlo 
'dà Ha fine /ira , ma ofiinato come 
va mulo , mi sforfo ad efeguire la 
minaccia , fi che dilla caduta ha 
va a gamba rotta 3 egli nn due uà 
; Zoppicar 
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foppicar meco in tal maniera fi 
voleua marchiare diritto. Ferfona 
fero nel Conuento non ne farla > 
temendo tutti la forila del mio 
braccio , ed il fuperiore fteffo pub li - 
ca 0 che jpìnto da frenefta fi è gettato 
egli fteffo dalla fine fra per cuoprire 
lo fcandalo , che potrebbe dare a 
fecolari qucflo euenimento. Senfa 
dubbio vi Jìup irete eh * io in tal 
emerge nitide] quali mi detio purga- 
. re con onore , mi ftj accinto afimìli 
violente. Chi non sa viuer nél 
mondo , caro fratello -, e indegno di 
mi rami la chi auffa. È * d'uopo 
elfer vomo di rijolufione in ogni 
affare , e non badar a niente, per 
venir a fógno del fùo de fio. \ 

Tocca a voi adejfo a porre fine 1 
all' oprarla cofà e bene cominciata. 
S aura tut to vi rammento d'afiijler 
di continuo al Signore che voi fan 

C c 
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pete , affinché tocco dalla (inde refi 
non miaccufaff'ealF In qui fiatone , 
‘ perche gli nockdeivn pefffo dclV 
' ojlia (agra per fare vrì ine a?? te fi- 
mo. Con ogni cura e difeorfo pojsì- 
bile y per] ridetegli fempre ejfer 
vna b agate Ila , gi£ che non e che 
vn a parte d 'un fero Non e il tutt% 
qua della mia lettera , ne di quanto 
' voglio . Per farmi temere da tutti- 
mi fon pofìo in capo d'effer Stipe - 
periorc di qtiejìo Convento. E fil- 
mo che fecondo la frateria io abbia 
meriti [ufficienti y pofeia che potrò 
altre fi foccorrerui meglio di danaro 
fendo patrone delle entrate , e da- 
nari delle ineffe , quinci flimarei 
buono , che face fi e parlare al mio 
Superiore Generale dal Signor Vi- 
cegerente , che mi perfuado lo farà 
4 volentieri amando affai noftro 
fratello, C ioti anni per ejfere gio - ‘ 

vane> 
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tirine ^ gratto fo fiimo che il, Suge - 
riere Generale vi concorrerà altre- 
sì per effe r io fiato fito difcepolo a 
Firenze , mentre lui vi era lettore 
di T oologia , dotte anàauo qualche 
fiata la fera a vederlo , mentre già - _ 
ceua nel letto per ijludiare e cosi 
mi perfuado- r che non far a mime* 
more del mio ofeguio re fogliali an- 
dò ero ancora sbarbato , fendomi 
fiati benefici tutti quegli , che ho 
feritilo in tal modo , m afu me che 
fendo in quc tempi com io difsì 
sbarbato^ fapeuano che all ora-non 
potato ejfer intaccato ne men in 
vn pelo. Oprate con calore ^affinché 
il tutto riefea > e ciò farà in vergo - 
gna-) e r off or e di quanti m anno ac - 
c tifato. Io fra tanto cercherò di 
j aperti à fine che popi dar loro vn 
ricordo di tal temerità. Saluto mio 
fiat cito , e vi ricordo con ogni pre- 
mura, 
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gì II' Dì vortio Y 
mura la jf edizione di tutto y 'fini 
fofcriuo alj olito 
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Affezzionatiflìmo Fratello 

Padre Fra 00 «Cesake.. 
Profeffo, Bacegliére, 
Maeftro, Dottore, e. 
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Soura&ritto d’vna Lettera acchiufa 

Al? Em mo e Reti mQ Sig re il 
Sig r Cardinale Prefetto della 
fagra Congregatone filtra, 
Vefcoui t e Regolari , 

ROMA ; -% v; 



LETTERA 

Eminenti (Timo Sig ce 


S Odifo agli ordini rie e unti da 
ente fio Sagro Tribunale per 
me\o dell' Em, V. colla preferite . 
per li formare jìl memoriale ac- L 
ch'ufo . Sono flato io m perfona al 

Con* 
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Convento , c Cornerà del Reltgiofo 
aceti fhtO)C vi ho fatto efatifitma vi- 
Jita-i e poffo te fli ficare a V. Em. che 
non vi ho trottato ■> che vejhgia di 
pietà I Lambicchi , to fichi , Cttnì , 
ed armi non fono flati , che croci \ 
difcipline , brcuiari , e libri ff tri- 
ta ali. Mi fono informato à parte 
d' alcuni r ma non mi anno detto 
cofa veruna fouraquejli particola - 
ri. In quefìo fuoco tempo , ch'io mi 
ritrouo in quefla Città , da che fui 
fatto Vefcouo , non ho vdito fi an- 
dò lo alcuno drqucjìo R eli gì o fio , ne 
mi e mai peruenuta doglianza, ve- 
runa. Si che vi e da dubitare che 
quefianon fu malignità Glaujlra- 
k-i che fitol' ifc oppiar e in fimi li ful- 
mini di perfìdia per l'inuidia y che 
regna fra i Re ligio fi , che fi odiano 
reciprocamente. jQttefìo e quanto 
pojfo dire a K Em. alla quale bar- 


do 
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do vmìlmente il lembo delle Sa- 
gre vejìi col dedicarmi . 

Macerata li y&c. 

. 1 ■* •> ** 

Di V. Em. 

Vmili^imO) ed vbbidientijfimo 
Seruo , 

// Fefcouo di Macerata . 


Sovrafcritto d’yna Memoriale 
acchiufo nella Lettera del 
Vefcouo di Macerata. 

SAGRA CON - 
grega^ione jppra Vefcout , e 
Regolari . 

Per 

Fn Divoto defio fò di rimedio 
agli fc and ali. 

Epifc. Maceratene , 

Fio Informe. 

Secr. S.CE.&R. &c» 
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EminentifT.e Reu mi Signori 
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per fon a dinota , de fio fa 
di vedere .apporre rimedi 
agii fi and ali feruo vm mo ' delle 
E E W. profirato a loro piedi ' 
efpone. Tronarfi vn Religio (b nella I 
Citta di Macerata nel Convento ' 
di Sant ’ Ego filino chiamato Padre 
fra Don Ce fare Prof ejfo , Baco glie re , 
Maefiroi Dottore , f Collefilante di 
così buona vita all 5 vfanfit frate fi 
ca , che- il Life tare , v?i benché mini - 
nio vi fio , /? ftimarebbe il piu in- 
degno fir a tutti quegli , che pori asso 
quell' abitò fi ima t o^fagro . La virtù 
e così bandita ddfìtoi per imenti, 
che ne meno vi fi Jcorge la mode- ! 

#■,.^1 • >. -, /«’ i 
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fila , ejleriore prerogatina de Reli - 
SS tenere v omini da 

bene, benché conino nei petto cuori 
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di dianolo , come fife orge ne de- 
finiti^ chela fanno sì ben pignere , 
cheli direbbe, faggi Diogeni chi 
non cono f effe i gefii lo-ro affettati-, 
ed il loro tntrìnfeco maligno. Que- 
Jlo b non Frate fa ben vedere al 
mondo 0 cti oggi le virtù non fi * 
ponno ricouerare -, che nelle forefie, 
e nelle fpellee' piti deferte , fe fono t 
bandite totalmente da cfac luo - 
ghi ■> che doterebbero effe re la loro' 
sfera , ansilo fieffo centro. V onere 
virtù , doue tronaretc voi il voflro 
albergo, id andare dall 5 altare al 
poflnbolo -, dal Coro alle ofìcrie , 
dalla Cella alle pidfifie , dall ’ ora- 
torio al mormorio fono i minimi 
mancamenti dèi nomato Religiofo, 
Gli abitile he porta , totalmente feon 

facenti 

* ■ fi <s. 4 * .... 
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facenti al fuo flato frollandolo 
■piu toflo vnojgerro chevn monaco 
fanno affai ve far e l inclinazione 
dellaperfona. I Cingoli , non già 
funi fagre per c igne re i limbi con- 1 
tro 1' impurità , mi cintole d'infer- 
no fono , perche fempre portano 
molte becche di fuoco. Fumano di 
continuo ì Lambicchi nella fua ( 
Cella per fare ajìratti velenofipet 
efler minare , Je poteffe tutto il ge - I 
nere vmano. Bollono di continuo i I 
crucinoli per fare alchimie jn vece 
che dal turibolo del fio cuore dote- 
rebbero afe e n de re al coffe tto diurno 
fimi odoriferi d'oraZjoni , ed in 
vece, che dovrebbe la fra co feten- 
za bollire in vn continuo penti - 
?nento , e din vna continua contri j 
Zjone. Le (ve braccia , già mai 
flanche di far omicidi , ed affan- 
narne nti in pub lico , non fi e fé rei - 

tano 
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M citano in prillato che a curtìare 
iCi monete fdfè , cfuaft che defiaffe che 
lst non vi foffe più vomo al mondo • 
f che di me t ilio , gii che di (ìr^ggen- 
w doli li fa folo re uìiiere colf impren- 
di te. Che de nono fare ì (èco larice gli 
Eccleftaftici fono cotanto perversi. 
Trai afe io gip (ìupri commcjìi y gli 
r adulteri j\le fornicazioni , ed altri 
fi 1 delitti carnali , che commette ogni 
'& 1 ‘ giorno, profanando fino per confe- 
tto'' guire i fttoi intenti la confezione 
tu col folle ci tare le penitenti. All' E E. 
oh- ypr come \clanti alle altrui opera - 
inù gjoni s'appartiene il moderare la 
tn /moderatezza di vita d'vn tanto 
' n ' delinquente. Se FEE. W. lafcie - 
tl ' ranno impunite af/toni cotanto 
n \ dilfolute , il mondo non fi po- 
Ml tra difendere clagf tn fulti de Ciati* 
fi'- Jìrali ; ed oferahno fino andar 
m ‘ agli ammalati, armati d'archibugio 

per 
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pe riformarli a' legati , come vanno 
contro Camme armati dì pene pur- 
ganti. I Superiori de chiofiri non 
fono piu querelanti de' tempi tra- 
findati , che face nano offeruaregC 
ijìituti delle loro Religioni con vaia, 

^ regola efit fisima. Tutti fono cor- 
rotti , Il più riglieuato , ed il più 
infimo caminano adeffo pigli fiefsì 
viali dlimquitfpofciarhc ciafiuno 
vuol l' ugualità de co fumi , come 
vi ha l'ugualità del ve /lire', fi affet- 
ta dunque dall EE.VR~ quel gìujìa 
ggfligo 5 che e proporci One uole d 
misfatti. Si crede nell ■ EE- VK va 

'je. ** "* 

vero reio, eà alla efifii margone fi* 
fiera vna re alita corr filondente. 
In ogni caffi fidi f fa al do uer e-, e fi 
fiera , ed affètta vn doti e re'' più 
j retto. 1 1 che è'c-fifigas Deus &c. 
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Fede acchiùFt nella prima lette- 
ra trouata Icrieta^ailo (pedi- 
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F Acciamo fede noi infraferit fi- 
cai no (Irò giuramento taclo 
pectore 'Sacerdotali all 5 vfan\a 
Relitto fa, come il Padre Fra. don 
Ce fa re Pro feffo , S acerdotejìaccglle- 
re, Mae fìro, dottore , e Collegi ante 
e Reliqiofo di buona vita ynonìoà 
mai dato (candalo veruno', ha fem r . 
pre vbbidito d [noi f ape rio ri‘,e flato, 
ajsidao agli affici diurni. Vigilantes 
v ncmatini , parco nel Reff et torio 
ritirato ne chiojlri , tacito nelle 
C elle, mode jlonelU compagnie, edi- 
ficante ne' coìlocjui , orante negli 
Oratori , caflo nel parlare , e più 
nelle opre , riformato ne co fiumi , 
Reiigiofi negli Abiti , pacifico nel 

trat - 
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trattare , riuere nte nel pregare > in 
fimma con tutte quelle buone qua- 
nti , che fi ricercano ad vn vero , 
Jeruo di Dio (cgregato da quefio 
mondo,che fi e agretto a voti com- 
muni della no [Ira Religione^ qua- 
li non ha mai trafgredito in conto 
veruno , ned vpert amente , ned oc- 
cultamente , non ejjendo mai ve " 
nuto a nofira notizia doglian^a^ne 
richiamo alcuno di qualfifia perfo - 
na , an\i al contrario attendo tenu- 
to nell 3 edificazione^ e buona efifli- 
maZjone il pòpolo , che Concorre al- 
la nofira Chiefa. In fede di che fi 
fiamo fife ritti. 

i ' Datum Mac. E. &c. 

* * «> 

. * *- j ». ' 

" ' - 

Don 


i* Don Guilielmiis Cufio$> Priori 
h Prspofitus , minifi er , 

^ dianu*, O* Reftor* 

* • ■ •- 
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ili 
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ni 

li* 

mi* 
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Don Auguftus Vice Sliperior, 
Don Gregorius Vicarius , 

Don Arnoldus Chorifta, 

Don Eneas Archiuifta^ 

Don Gafpar Sacerdos, 

Don Francifcus Diaconus, 

Don Fabricius Subdiaconus* 
Don Ioannes ClerìCus. 
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ANDANDO S. PAOLO 1 
alle (.àiecombe pnvifuarei 
luoghi^doue if deli delia pr ir ) 
mima Chef a flauano rm- , 
chiufi. ' Vi Jì urna nello fìeffo t 
tempotfuna meretrice . al- j 
^andofi vno delle braccia de j 
- Martiri cadde fui capo dei la j 1 
meretrice^ dai eh fpauentata 1 1 
rifolue di cangiar vita e prie- j r 
y. PWo d'udire la Jkguen. • j 
' te Confejjione. 'I 


A mia vfra , ò buon Padre » 
rnon è (tata > ch’una ferie di 
ci, perche è fiata vna fèrie 
di diletti illeciti. Egli è ''ero , 
*■ ch’ogni 
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ch’ogni vivente ragionevole 
~ ri alce nel peccato , tè creder 
^ dobbiamo , h quando predicare 
ne’ Pergami Voi alni Religioni, 
che dice Dauide ,‘rnà la noftra 
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iti 

b! 

il 


:,id 

vit 

wi 


xe* 

ed 
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ire. 


maliiàggia natura li è quella, che 
ci fa Idruceiolare ad ogni fòr- 
te d’operazi oni centrane à quel- 
la legge , che ci dóurebb’cfTcr 
tèmpre vna lampade a piedi 
per farci cam tirare ne s diritti 
Viali, per oue fi Varca al Parati- 
fo. Io fono fiata vna Maddalena 
nel peccare ; ma ahi almeno lo 
porefs’io clic retteli a penitenza. 
Non di fpero no della milèricop* 
dia di quel Dio, che cc h inoltrò 
troppo, fe fi può dire , infinica 
n ef ^ ré i -rèdi me r é ’d all’ vri i cò fuò 
figliuolo; ma tèmo ben li la g u- 
ftizfa dello ItVflb', che sa galti- 
garc i tra f gre fiori a 5 fimi, più cho 

Dd z 
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diuicti.La noftra volontà troppo 
praua per efler cieca , fi laficia | 
guidare/lal noftro intendimen- 
to, quale per dipendere dalla fùa 
cognizione da (enfi troppo at- 
taccati al male , non le meftra 
gli oggetti , che fiotto buone ap- 
parenze, quinci è che ci è cotan- 
do facile lo fidrucciolare ne’vi- ( 
zi, perche quelli ci fono rappre- 
fèntati,come pieni di dolcezze» 
Non vi ftupiteò Padre, fo il mio ^ 
difoorfo eccede la capacità d’v- 
na femina, perche eccedo altresì 
ne’ delitti di potcr’umano, oltre 
che forfi la grazia del Ciclo m’- 
illumina, benché tutta peruerfiu : 
Non indegna il fiole toccare co* . 
fu°i raggi i fanghi più vili,quan- r 
do fono e /podi in luogo vperto.. 
L’incefto ne’ miei anni più te- 
neri fù il primo mio delitto 

quando f 
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?° quando fino non £apeuo,che cor 

fà fofle diletto. Mi fur on o i n fe - . 
en* ó- 

fa p 

at ' ìiVente. Campo Vaccino fa lo* 
* noreuole albergo di mia Madre, 
a i‘ quale, fendo ancora giouanetta, 
e bella', in età di qu indeci anni 
;vt fu la preda d’vn Cigno Oliueta- 
P [£ il© di Santa Francefca Romana. 
ll \ Quello buó nocchiere fece ben 
Prt torto intumidire le vele à mia 
^ v Madre , che doppo il coffe di 
reSJ rione meli diede *mc alla luce, 
^ ah nò alle tenebre del m >ndo 
1534 impcrvèrfito. Confeflo le mie 
Cólpe, e non i peccatialtrui.Dirò 
però checoncinuò la madre coh 
laf lo rtcrtò Monaco , fino à che ar- 
:rto arriual alfei à di dodici anni, nel 
ite qual tempo, fendo vn giorno' 
liti* mia Madre vfcica, venne 11 Re- 
mi * D d 3 


ati glmnerti , quando non fi- 
eno , ne anche purgare la fè- 
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ligiofo, e crollandomi fola in oa- 
(à , cominciò dabbràcdarini'vC 
baciarmi, lo ch’ero ancora lon- 
tana dalle malizie del mondo , 
per miracolo quali inaudito in 
Roma , non pen lauo che fodero 
libidinofè le carezze l che do- 
!p ueano edere teneri affetti di Pa- 

dre.I baci gli tra (pipe. corno le ma- 
ni al fenOjtnà IcorgéJoui troppo 
immaturo il fi uttp,corlèà corre 
il mio fior V irginale,che gli per- 
niili inlcia della leonueniente 
operazione. Inuoui diletti- ri- 
j\ " ty afferò il Religiòfo dagli anti- 

% :§ ■+.. . v chi delitti, pia ahi con un nuouo 

più efècrando So effe r d’uopo 
ipecificare le circoftanze, luogo, 
teiiii'o, e moderai che potrei lo- 
disfare con vna generalità dog- 
- ni luogo , dogai tempo , d’ogni 
. modo , le non fode che voglio 

•- ricordar 

; t ^ 

V-j* - • ■ . - ' . 1 ; 
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rfcórdarweìi per eccitare In me 
c ' vrf órrórèj-chc'njifpingaàl.peft - 
n ‘ thnerio. ' • ! 

0 » I chioftri (àgrati rifanno tenuta 
> D fouente fettfmane intiere per- 
w adempire a’ voleri del Religior- 
b fo. 1 1 Coro v le capéllo , gli altari 
fono (lati fouente teftìmoni deir. 
le noftre abominazioni ; éd cra- 
mpo no i luoghijdouefaceamo fagli- ■ 
rff fìcio alla noftra sfrenatezza. La 
>fl*i pietra fagrata (lefTa , (■ ahi qual 
'iti ribrezzo fenro in mc 0^(Ta/) La 
fi* pietra fa grata ftefSi, che ferve di 

iti 1 foflentaeolò à Grido Sagra- 

lo mentalo, fecondo ci vieti detto 
)pc eierà vno ftrato à noi per nodi i 
go fpaflitempi. Dèi' tempo' non vi . 
(o è altre sì éccczzione veruna. I 
bjf f ab bàci ' dellì 3 lblit i a riùerirfi col f 

)gu ritegno dalla sfrenata i Ripudi- 
gli cizia di Venezia non palTauano 
ri , . D d 4 
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quafi maìséz’eflcce legnati dal- 
le nottre macchie. Le fette, Na * 
ta!e,Pafqua, Pentccofte,ed altre 
lion ci efèntauano , ò pure noi 
non le e tentavamo delle noftre 
impudicizie. Ah del modo tri 
dirò caro Padre , che abbiamo 
oprato in ogni maniera imagina- 
bile , doppo auer praticati tut- 
ti li modi infami dell’ Aretino. 
Mcltiahni feorfì la carriera def- 
crirta j ma il commando vbbi- 
dienziale al Religiofc ci teparò 
tnalportandolaalccoue, e molto 
lungi. Tralafcio per non efTer 
peccati, anzi più totto debiti 
d’amore gh onici , e fingulti re- 
ciprochi. La diffrazione non 
ci fpinte a* perderci per nodrire 
ancora nel feno la fpcranza di 
rivederci. Vi dirò ben sì, che mi 
configuò alla cuttodia d’vn fuo 

Cugino 
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lap ©rigirio Monaco frató altresì,mà 
fa, in altro Covento , quale fuperò 
tre FOliuetano nell 5 accarezzarmi 
noi amarmi, ed idolatrarmi , mafli- 
jfa me perche gli compiaceuo in 
mp còlè , che defiraua ; che fi do- 
no nrebbe aborrire da ogn’vno.No 
na . crederefte forfi , (è non fàpefti , 
ut- ch’io mi eonfeflaffi, ò fè non fo- 
10 , fte clauftrale , che fapete fenza 
; f. dubbio , che fi praticano fimili 
) portamenti fra voi,non credere- 
te fte dico, quanto mi fà orrore a- 
a deflo che vi penfo , che è , auer 
:r noi peccato nella Cape ila del 
ti Battiftero,non.a endo riguardo 
di contaminare quel luogo , do- 
ti i iie fi conferai quel lauacro che 
e ' regeneraiquel lauacro, che fcan- 
li cella il maggiore de 5 peccati , fe 
li ereditario ; quel lauacro in fine , 
o che ti pone di nuouo nella gra- 
0 Dd j 
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zia dinina coi fotcrarfi dalla rài- 
lcdizzioiye co muta. I Confcllio- 
ilari , che fono tanti tribunali 
da quali con vna contrizione 
per fupplica fi riceue Tabolizio- 
ne d ogni delitto, fono fiati pro- 
fanati vn’infinità di volte da’no- 
fìri difcorfi impudichi, lafciui, e 
fòzzi , e fconiagrati da mille atti 
infami. Ritegno alcuno, ò buon 
Padre , che fi trotta nelle Chic- 
le , non hàpofto freno veruno 
alle nofire abbarbicate lafciuie , 
•anzi perche Icmbrauano più 
vietate, più ci allettavano. Così 
paffaì alcuni meli col cugino del 
mio primo correttore, ma folle- 
cicata poi da molt altri della defi- 
la (lampa m’abbandonai indiffe- 
rentemente à tutti que’ Clau- 
• Arali , che ricorreuano à me, co’ 
qiuìii hò commeffo cole , che 
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non ponilo imaginarfi da men- 
te v mana. Non sò fe deuo. dire» 
efler’ io Hata la cagione corrot- 
trice de’ loro, come dourebbe- 
io efière, buoni coftumi, ò fc pu- 
re èglino fono Itati la mia cor- 
rozzione, ma perche non voglio 
fare come il Farifeo, voglia be- 
ne additarmi tutte le (celerag- 
gini > che con eflb loro hò fatto.. 
Raramente dalle impudicizie, fi 
fiaccano gfincantejfimi, ah Pa- 
dre molti , e molti ne hò fatti, 
fino co’ detti Rpligiofi, quali me 
ne infegnauano fempre qualcu- 
no di nuouo 5 che mi diceuano 
aucr’ udito in Confeflione. Mi 
ricordo fcpraquefto auer’in vno 
fcrigno delle oftie fagrate por- 
tatemi da diuerfi dique’ Re- 
ligiofi 3 alcuni vafetti d’ogìio 
finto , d acqua battelimale 5 pez' 
• D d 6 
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zerti di cerco pafcale , quattro- 
triangoli del Sabbato Santo , il 
che tutto vi coniignarò affinché 
le diate luogo più venerabile è 
fagro. Ah (borgo bene l’infinità 
mifericordia di Dio , che opra 
adeflo nella mia corrottiffima co- 
Scienza , per vofho mezo , che 
lènza dubbio vi ha rilèrbato e 
guidato in quelle parti per far- 
mi vna pecora eletta, nella man- 
dra de’ Beati- , là oue pria ero » 
vn’ eftratto di malizia , come 
porrete raccorre - da quanto vi 
dirò con mio gran roflore elTer- 
mi 3 quando vi hò villo , eflèrmi 
dico venuta la tentazione di 
pafTar’ il tempo con voi in quelle 
cane fotteranee. Compatite , vi 
priego , all’ impudicizia d’vna 
donna agl iellata nelle licenze 
più sfrenate. Il numero de’ pec- 
ca tip 
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carioche voi mi ricercate, come 
necceflario non ne lo faprei dire 
preci(àmcnte;Potrei bene dizui, 
che fe tutti li Clauftrali , che 
anno peccato meco , lì attaccai 
fero perule mani l’vno doppo 
l’altro , vna tal linea farebbe il 
circuito tutto di Roma , eforlì 
forfi ve ne farebbero molti , che 
farebbero efclulì da tal circon- 
ferenza. Per gli altri peccatine 
hò vn fàcco troppo colmo ; le 
perdite di Mefle > le quarefìme 
rottele mormorazioni de’ Papi, 
e de’ Cardinali , puoca fede a’ 
Santi , puoco culto à Dio , be- 
ftemmie dello ftelTo , latrocini 
di cofe (agre ~, mulinnzioni di 
morte, giuramentifàllì, peccati 
d’inuidfa, ira, gola, auarizia, ac- 
cidia, ambizione fmoderata,e di 
quanto mai può commettere il 

più 



,piu gran peccatore della terra 
abbandonato da 5 doni della gra- 
zia , fanne*’ vn incarco incòtn- 


Se gre gannì vaglio dal mondo, 
ritirarmi voglio da Roma , ed > 
abirare in qualche fpellea Ro- 
mita, à fine di rattenermi da vn* 
tanto ab iffo ,xhe mi fà varcare 
all’ inferno per vn* eternità. 
Eterno Dio ritrae per pietà Ta- 
rn ma mia da tante ordii re , af- 
ilftemi d’vna grazia fantifieante, 
e conue rt ilei i Clauftrali , affin- 
ché non coir opino rant’ anime, 
che ci farebbero grate colla loro 
innocenza fenza le loro diaboli- 
che follicitazioni. Regenerami <5 


le polli applicar mi il merito del 
fengue, che ci redenfe , del/àn- 


prenfibile fulla mia cofcienza. 


mio Dio , e produci in me vna 
fede ferma, e caftan te, colla qua- 


g«e, 
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ite: guc, del quale vna goccia foia 

p può ri {cattare il mc^ndo tutto* 
ò E . del (àngue che ha potuto miti- 
m gare Tira diurna* e rjftabilir l’uo- 
Jj' mo caduto in grazia. Vipriego 
({f . Padre di darmi l’aflbluzione di 
^ quanto u liò detto. Mi pento 
K d’auer offefo il fourano , e mi ri- 
^ fòluo à mai più cadere. Ma folli 
voi non auete autorità fufficiejv- 
te per a (folli ermi di rantc enor- 
,( irrita, fe ciò è , e che fi a d’uopo 
e ricorrere al Papa per ottenerne 
’ licenza , vi datò tanto danaro, 
che poffi eflcr {ufficiente., per 
3 mercarmi vna tal liberazione , e 
fè.fia potàbile d’effef e lente 
j djalcuna penitenza , che non fe 
t * volontaria, intercedete co" prie- 
ghi , allettate col danaro 4 ani- 
mo Pontificio ad accondefcen- 
dere à tutto. Vi lafcio la cura , e 
■ • com 
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t . 

commetto al voftro zelo i miei 
irìtereffi, mentre tutta lagriraan- 
te faprò mortificare quella car- 
ne, che mi fece si facile , e prò* 
. cline à tanturnli. ; 


ENTRANDO S. PAOLO 

in un cbiojìro de Rdigiofi 
u 'incanir* un Caualhggnre 
'del Papa con uri altro Jìra -* 
' riero in difeorfo . Egli fignen- 
doft franco da Lungo camino 
fiede fouYa un banco di Pietra , 
i e gli rifuonorno all ' orecchio 
lai parole dalia bocca del Ca - 
ualle^grere. . 


Oiiàpete, che la gloriatile 
* ^igne la giouinagli&per be- 
rciarli 


» 
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roarfi'dVn tumido Vipere fù 
quella che mi portò fuori della 
inia Patria. Confeflar deuo il 
vero , che la mia patria non è 
vna Città cotanto floiida come 
Roma, ma deuo ben dare la glo- 
ria à Dio , che non vi è Città 
nel mondo, doue fi viua fecondo 
i dettami giudi che in quella. La 
Giudizia colà fi vede ammini- 
ftrata da perfòne tutte d’vn Ci- 
ceroniano fàpere. I delitti , che 
alnoue, come diletti fono am- 
molli, colà co’ publici gadighi 
vengono ricacciati. Il Timor 
d'iddio , che ci deue edere il 
principio fecondo il Sajmida, 
d ogni fàpere, pare che colà ab - 
bia la dia fede reale. Non ci è le- 
cito fènz incorrere- la taccia di 
puoco con fide rato, lafciarci tra- 
fportare ad inalzare la propria* 

patria 
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patria ; quale anzi coiifeflàr vo 
glio Amico ^aueri fiioi difetti. 
Si rtende la xorrozzione nelle 
più forti radici de’ rampolli ver- 
dizzeri. Il mondo è vn comporto 
miftojche non sa foitrarfi d am- 
mettere le imperfezzioni. Le 
coordinazioni così richiedono, 

i> . 

che fi trouano le imperfezzioni 
framifte col buono. Che fàreb- 
be Tuomo fe non auerte i fùoi di- 
fetti ? Ah tutti farebbero tanti 
LiTciferi y e diuerebberorubelli à 
quel direttore , che li plafmò. 
Se Iriòmo -è vn comparto 
d ammirazioni , che verrebbe 
creduto vn nume dagl’ irragio- 
netioli , fe in vece della naturai 
promozione^ e.d : finto, a u effe i o* 
viV acume intellettuale , non 
alleile dalia fua origine primiera 
il peccato,, che lo auuiiilce,e che 

rende 


* 
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rende meno attiuele fue prero- 
gatiuq y eperfezzioniVegli che 
li conofcerebbe veramente e.£ 
fere va eminenza delle opre 
materiali creila mano dell* onni- 

facirore,fi ìabricarehbe colle fìie 

- . ■ 1 

mulinazroni nuoui precipizi. 
M’intendete già mi perfuadq, 
amico?Màfc qualche corrozziol- 
nefiè introdotta nella mia Pa- 
tria, cagionar, ne recar deue ftu- 
pori , p feia che fino colà sù ne’ 
Cieli,d’onde (bnoefclufc tutte • 
le i m p e rfe zz i o ni ,fi v i d d c tu i ba to 
il rip ofo. Tra/fi dunque , come 
voi làpiucedonginc nella Città, 
d’onde voi non. fiere guari di- 
nante.. lui fui nglicuato fecondo 
la norma di ^quella Religione, 
che voi fteflo profetiate fin 5 
addio con coftanza. Non so Ce 
la mia sfortuna , od altro folle 

che 
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che mi trafportò fuggiaiìrofuorf 
della mia Pacria. Sò bene che 1 
addlò hò lafcfciro i primieri det- 
ramijne'quali nacqui, ed vnapct- 
pleilità incredibile 7 mi agira di' 
continuo il mio petto dubbioftv 
il che mi rende il più infelice 
de 5 viuenti. Hò molte colè , che^ 
mi combattono. L'amore della 
Patria mi allctta ; 11 foggiorno* 
deliziofò di Roma mi tentai La 
dignità mi è vira remora ; Gli 
ipaflatempi mi acceppano ; Jc 
delizie mi vincigliano ; eia fin- 
derefi mi tormenta.Àllerà d’an- 
ni qu in deci vfcij daì] anatri a, 
lafciai i Parenti con qualche do- 
lore , ma il defio di vedere paefi 
ilrf rite ri , tnafiim e rifalla, fprone, 
che mi fpigneua fuor di modo/ 
mi mitigati a in parte l'ttffannòr 
Doppo alcuni mefi di {correre 
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vagabondo , ccuriofò perite uni 
à Roraa.L arflwe^’aggrizzò all’ 
ora , quando penfàuo eiTerui la 
fede del Papa chiamato nella 
mia Patria 1’ A n tienilo , e la 
gran Befia dell 1 Apocalilfe, 
che i Rei i gioii vi erano tutti 
ipocriti , lieguaci delle azzio- 
ni giudaiche r che li diceuano 
le mefle , che li adoraua vn 
pezzo di pane ; che s’invoca- 
nano i finti ; che li priegaua per 
i de fonti , c che li ergeuano fi- 
gli altari fatue, opere di mani-de* 
vomini. Tutte quelle cofe , che 
ruminano fra me fello produce- 
uano in me qualche colà di fra’ 
nocche faceua , che non olauo 
ne meno mirare perlòna. Màaf 
fuefattomi a poco à poco comin- 
ciai a diuenircuriofo,ed entrare 
ili que’ luoghi , che abboriuo 

cotan* 
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cotanto. Entrai £ v gli altri irt vii 
chiofìro Religiofo, clic conofco 
addio efTermi ftat > vn cape (irò 
per aiiuincigliarmi V’incori trai 
a’ forte vn Keligiofo incognito 
a’ miei occhi, quale dal diuagare, 
che faceiio, pigliò motiuo di diP 
corrcrmi..£onofciutomi lìxanie- 
ro mi chiefe la patristiche auen J 
do fòdisfàtto , doppo alcuni pa- 
gionaméti sìnolrra/Iìmo à parla- 
re di Religione. Egli, che péfàua 
far’vii iagrificio della mia per fo- 
na, cominciò à raggirare la fpada! 
di S. Paolo , che feneua il Ripa,' 
rappre fe n tara ne He fcó mu h ic he : 
e ie ehiàui di S, Pietro nelle in- 
dulgenze* Ricode d’indi à tutte 
lè' contFoueriie , e putiti diffe- 
renti* Mi perfuafè del viuere fh 
tirato de’RelÌgiofi,e quali al fìio 
rapprefentare Angelico.Non ini 
• ' fù 


r ■ • 
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VI I fu malto impecuofo tale fero- 
la (ciò; ma raddoppiando egli i col- ‘ , 

^ pi, comincai «a rendermi a qùe 3 
ragionamenti, che cuoperti di - 
• /0 apparenze , non fapeua la mia 

>e tenera età difeiorre. Àuendo 

jjj'. concetta vnabuona efrlìimazio- 

j e> ne de* Religiofi,penfàuoche fofc 

■ fe imponìbile, clic non auelfero ' 

. vna perfetta cognizione del ve* 

[, v ro que’ Religiofiichè (limano al 

loro viuere rapprefèntatorfti tati 
K Santi vitiéti.Mì lafciai à puoco a ^ 
g puoco perfuadere della legitima , 

, fucceffione dcPPapa , fidila fua 
fuprema autorità in Cieiò, ed iti 
terra ìcbe il corpo- materiale fi , 
tl trouaffe per vii p&ter diu ino- 
ndi' odia colla tr^òftanziazio- 
l ne, che i Santi po£euano effere 
mediatori, e che farebbe buono 
rinuocarli. Mi iafeiar infmuare 

: / il 

w \ x 


Il Divorzio 
il potere della Vergine, le peiie 
purganti lènza pregiudicio dei 
merito moralmente infinito del 
Redentore , cd in confèguenza 
le opre meritorie. Riflettei sii 
quanto fi difeorfe , e trouando- 
mi Icario di danaro ; promet- 
tendomi il Religiofo di farmi 
fu*e Caualleggiere del Papa, fe 
^bracGiauo il Romanifmo , mi 
refi al fuo volere.. Come che la 
gioucntìi impedi/ce , ò per dir 
meglio non fomminiflra .vna 
fpcrien?a {ufficiente per pene- 
trare al fondo le cole, non badai 
piu lungi , e penfai lolo fra me 
(lofio , Che ? farò in vna Roma 
capo.del mondo, Città. belli/Iì- 
ma , e farò Caualleggiere del. 
Papa. Nonriniegarò Grillo , ie 
forò vn abitazione della mia 
Religione. Clii^àforfi col tépo 
n , potrei 
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porrei anche diuenir Papa ? Non 
badernno il aidinaJi, fc io eia 
-tra/li in gradò à che io fon nati- 
lo d’vna Città cotanto ad eflì 
nemica. E nón penetrando i 
mifteri diceuo>non vi è alla fine 
gran difcrenzanclf oftia di Ro- 
ma, ed il pane della mia Patria* 
in quello li tiene il corpo mate- 
riale del Redentore , ed in qnc- 
fto fi communica fedamente con 
ifpiritnalità. Il priegar’ i Santi 
potrebbe att irarm i qualche mi- 
racolo , che mi foife d’inalza- 
mento. Le pene purganti non 
mi toccarannò il eerpo.Sh quefli 
penfierilieuiffitni , e giovanili -6 
fulh (paranza di vedermi iti 
qualch* ufficio mi refi al Reli- 
giofò } che auendomi pofcia con- 
dotto vicino à S. Pietro ql Vati- 
cano in vn palazzo ? che è du 

E e 
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Sane* Vfficio, mi fece Fare’ quan- 
to defiaua , non mancò poi alia 
iua promeffa, perche col mezo 
di quell- Affeflore fui annuoue ra- 
to frà Caualleggieri , nel quale 
(lato mi trouo ancora di pre- 

r * , \ A ■ 

fènte:^ • r >*j % t 

Il zelo di quel Religiofo fù 
vn zelo il più biadmeuole del 
rtiondo. Mi diceua che defiauà 
trarmi dalla mia Patria per fòt'- 
trarmi da giudi fulmini d’vnà 
ira giuda di Dio, mà mi perfìiar 
do al deguito delle fue operazio- 
ni , che vi racconterò tantofto*. 
che fofs* egli più degno de* giu- 
di drali d’vif ira vendicatrice. 
Mi fece adeguare nel fuo MoV 
nadero vna Camera , doue di- 
morano per l’órdinario fuori dèi . 
tempo della guardia , che doue- 
uo fare al Quirinale , ed al Vati- 
cano 
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cano , fecondò che il Papa niu- 
taua di Aggiorno. Le fpeffe eon-^ 
iterazioni del Do Religiofc Poe- 
to prefetto d’ iftruirmi ne* dog- 
mi Carolici fi conucrtirono in 
beneuolenza, ma in beneuolen- 
za entra lafeiua , ed infame. 
Come io non (àpcito qttafi il 
nome di quetta infamità , rettai 
ftupito al veder nel Religiofo la 
realità , e non ordinaria cónfii- 
fiorie mi recaua lo (corgere che 
vn Religiofò Clauftrale, Vene- 
rabile all* afnetro , maeftofoal 
tratto, e di chi concetto auetio 
vn J opinione ottima , couajffè 
poi nel cuore penfieri sì difiii- 
ceuoli.Me ne duolfi col fuperiòé 
re, quale riguardandomi lenza 
mia fàputa della fletta maniera 
in vece di fòctrarmi da tai ince- 
ttili , diuenne riiiale al primo à 

E e i 
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tal legno, che fi perfeguitavan© 
ypertamente per me. Il Peccato 
#veramente vna caligine , che 
accieca gliacchi dell* intendi- 
mento vmano , e (è ha qualche 
fplendore di diletto, non è chVra 
orpello per abbacinare , e farli 
abbracciare alia cieca ; le fi dice 
chW jabiflb chiama vn altr* 
abiflb,ed vn delitto vn* altro cri*- 
me, non è lènza ragione, polcia* 
che veramente così fi Iperi- 
menta all* ordinario , ed io nò 
hò vifto vn* elèmpio notabile ié 
quelli Religiofi , quali, datifi^- 
pieda à leeleraggirti ,• non fra- 
lalciorno d’accignerfiadaltride- 
litri , che fi viddero effettuati ( 
colla morte d'ambidue co 5 col- 
telli, vno dalla manó dell’altro. 

I peccati, che eccedono i limiti 
natura vengono poi puniti 

con 
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con eccedi, che fanno inorridire 
binatura. C cominciando così à 
conofcere d’eflermi ingannato, 
cominciai à naufeare la Religio- 
ne Romana , e vedere che que- 
gli » che credeuo tanti apici di 
virtù , erano gli apogei di fcele- 
raggini , e delle più enormi. E 
fe aucuo qualche buena opinio- 
ne del viuerRcligiofo, m accor- 
di , che non corrifpondeua al 
concetto , ed all’ efidimazionc 
l’operazione. L* iftituti loro po 
teuano,e penne bene efler buo 
ni , ma l’oiTeruanza è talmente 
rallenrirn, che non fi fiegupno 
da coloro i precetti loro impo- 
di. Volli vlcire daquel Conucn- 
to , c la Propaganda mi fece ade- 
guare vna danza in qtiedo Mo - 
naftero , ma vi crono di peggio 
quafi che ilei primo. Le azzioni 

E e | 
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già da me notate mi fpinferoà 
badarmeglio alle azzioni dique- 
fti > ma tTouò ò Amico che tutti* 
li vizi regnano in quelle pareti** 

Le virtù fono bandite dalle loro • 
celle;* Scorgo di continuo pie-: ( 

chiare alle porte delle celle mille 
flromenti cTvna lafciua brutalità. ^ 
Trouo ad ogni momento alla, 
porta del Monaftero truppe in-: 
fiere di ruffiane , che fuonano-iI ; 
campanello per chiamare ora il. 
Superiore, ora il Reggente , ora 
il Sagrifta,ora il cuoco, ora il ca- • 
neuaro, ora lo flùdente: Di gior- 
no ii odono mille fdbiamazzi nel. 
refettorio, dì notte mille rumo-"' 
ri, colpi di battone , sbaridar- 
chibugi , ftrifei di fpade , Tgridi, 
ed ofnei 5 altre fiate canti illeci- 
tiffimL Si che da tutto quanto 
ho villo; ed hò vdito, conchiuda,, 
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in- ine ’fteflo, che ,’fc. quegli, che 
Salirebbero edere lo Splendore 
delia Religione, fono le tenebre 
per ottenebrarla r conchiudo, 
dico in me fteflb efler* io caV , 
duco, nel precipizio , e yl aflì- 
curo, amico , ehe mi pento mi Ila 
fiate il giórno d’effer trafcorfo.à 
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a))a fare tal leggierezza. La mia gio 


uentù ne è fiata cagione Chi 


a$t ha immaturo il feno , produrre 


• * ys 


non può frutti d’vna fàuia ma.-, 
turezza. La Giouentò è y»u li c- 
uò foglia, che- al fi iffu r ar c ; d V i i 
dolce iauonio, fi lakia Icroiciare 
con diIecto,benche ne ipcrimen- 
ti lo khianto , e venga iinen> . 
brata dalia vetta. , d’or, de pince- , 
de. Ho facto in quella gutià à 
punto; 4 ., che fhello -auge] le eco 
vlccndo dal nido , fc ne va fùo- 
lazzare co’garriti ancora mozzi* 
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«d inoltrandoli troppo nell] ficr 
pi orabrofè per isblzzarlre co s 
fcoi vanni ancora /piumati , vie- 
ne in fine colpo/àrfi auuitichiato 
col vilchio j talmente che co’ 
•gridi Yèrnbra che deplori la fila 
leggerezza , c fi dolga quafi 
d’cflèrfi efpoftoà perigli : A dir-* 
uelajamico^enfàuo d’effere ftà 
gente veramente da bene , mà 
trouo edere fra tanti diauoli in- 
carnati. Se cominciamo da J Pa-* 
pi , ecco /roano V H 1. in vna 
età fenile , eh' imbrandisce la 
fpada,fpinto da vnaberoe filmo- 
fa d’ingloriar 5 il fùo nome, e <#in- 
grandiY i parenti , defiando de- 
redare la Cafa Farne fe del Pren « 
pipato di Caftro per inueftirne i 
Nipoti. Vn defio continuo di 
cumular danaro gli fèrpe ogni 
^momento nel cuore $ fi che 

quello 
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;có Grifto , e fucccflbre di San Pie- 
$ ero i fendo il commaridò dei 


0(4 cleuato all- amor diiiino , e l’e- 
A /èmpio del fecondo clic fu vnq, 


P* ereditario ne* Papi ì ed il fa o 
viti cuore non è , chVna fucina per 
e fabricar metalli , invece, che 
no* dòùrebb ? edere vna lampade \) 
b .del continuo acce fa del amor ^ 
de- d’iddio. Se fcendiamo a 5 Càrdi- 
en nali Nipóti/che non fanno , che 
W ; tìon mulinano , che nòn machi- 
) di inano ? I loro pehfìèri non fono, 

>gni che vendere benefici) ; porre 

à air incanto Vefcouati; imporre 

eli® - E e 


biiK primo di non badar' à tefbro 
>4 veruno , ia che lui farà il 
a fin cuore , e così non porrà effér' - 




etì fanrafima di pouertà ; fiche 
( ri quello , dico, non mulina che ad 
i jf arrichir' i parenti , male però 
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: gabelle , fucrginar zrtelley conv 
ntettere'ad iilrerij, parrare "tìmi- 
cidi , fpogliàre * c fcònfagrare le 
Chiefe, depurare iChioftri, per- 
‘ /egli ì tare ibtioni,c proteggere 
'i makiaggi. Gli altri Cardinali 
fecondò la ferie delle loro forze 
non voglionb iateiarfi fùperare 
nel male dagli a^trikì Vefcouije 
Prelati iiegùendo le veftigia del 
imago Sirnone vanno compran- 
do l’autorità fpirituale col dana- 
ro. I Tribunali fono venali per le 
fèntenze faiioreuoli , frali ò me- 
diatamente , od immediata- 
mente. Ibforo fecolare firatiifa 
fi fcandalofò , eberoofo, che il 


frequentar bordelli , fìftiitia ga- " 
lanteria ; Taiier la meretrice, fi f 
penfà effendi debito, lauer* abi- 
ti difiiceuoli à quel, carattere 
iftmatò dalorofagro , edauere 

tutti 
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tutti gli altri fregiaci ornamenti 
oppofti alla loro qualità, fi tiene 
per pulitezza. Per ilforoRego* 
lare puoi è peggiore del diano- 
lo fteiTo , e non fi accontenta di 
apporli à colè ordinarie , e penfo 
di fegnalarfi col commettere 
delitti di prima clafle. Vedete Co 
hòvngiufto e potente motiuo 
di penritmi dì quanto ho fattq; 
Mi di {pongo à ritornare alla pa- 
tria , doue godio almeno vhà 
tranquillità di fpirito, fé non aiH 
rò gli Ipafll. del corpo.. 
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INCONTRA S4N PAOLO 

vn Frate Francefcano vici- 
no allaRotond.iy che portano, 

, alla pojìa di VeneTjo vria 
lettera > À cui offre San Paolo 

incA+ 



minarfi. Così ricetitala^poten $ 
. do come Giudice vprirU)tr<h 


HO 
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ente. 




Venerando^ Reùérendò Pàdirè 
Superiore 
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fOmincio là’ prefonte dèlia 
'pace, ma d’vna pace di Cri- 
fio, che porca nel mondo i dili- 
gi: La pacione mi porrà adat- 
triftarui in vn fobico, Vrbana 

Y III 
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VilLà prièghi,ed iftanìze de’no- 
(tri lupe riori Generali, e Prouin- 
eiali , cì iiuol* imporre* Coftim- 
zioni de bene viti: nde (òura l^i 
Regola ifticutoria , fi che ci farà 
d’uopo riformare que* coflumi , 
quali afiiiefàtti iii ogni diflblu- 
rezze faranno in vn gran co* 
ftrigni mento, ognr qual volta far 
tàrintuzzata la praua inclinazio- 
np.La Pàffione ftraordinari£*che 
mi fa di continuo vnaftatua im- 
mobile , mi attrifta tanto più il 
cuore 3 e lo (pirico , quanto più 
vi penfo. Saranno per noi peri* 
pezie fatali quelli cangiamene 
menti di norme , quelli cape - 
(Iri Spirituali di comandi , pene, 
e foommunichc, fe falciamo che 
prendine vigore, e forft. Se non 
fifpegnènel principio vn fuoco, 
l’inceadio dinota tutto. 1 mali 
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(è non fi temprano quando pul- 
lulano, diuengono poi fi radicar 
ti , che ìmlagcuoii riefeono i ri- 
medi Le co ragion i,che n on fi fo* 
ftano , guaiti incredibili fanno. 
Vn principio d-ipocrifia,e d am- 
bizione dì dominare Irà fatto 
op lare qu e (t i . no! t r i Su pc riori 
iempre dati in preda à mille 
vizi, ciò. chenon vien creduto da 
quelti Prelati, perche gli fcargo- 
no (empre col collo ftorto , non 
potè lofi prefiggere, che i Giudi 
doppo aucr tradito Grifl:o,per te- 
nere il collo ftorto ebbero vna 
mentirà per la gola. Quegli, che 
vogliono oftentare il loro zelo 1 
nella Religione , non trouano 
buono che quanto vien paglia- 
to con q0fclla, quantunque finte*- 
riorc non s’vniformi alfefterio,- 
re. Ci vuol riloluzione negli af- 
fari I 
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fèti, ed in altari tali? che ci poni* 
no rendere miferi. Sarà* d’uopo 
filici tate i Protettori , ed impe- 
dire fe fi può , l’efècuzione di 
tai decreti , il che non farà diffi- 
cile, mentre ci fono gli efcmpi , 
ehe le bolle Pòtificie non pada- 
no vltra montes , aitnmente voi 
non (àrefte più Pupe rior e , men- 
tre non pocrefte ricorrere a’ fa- 
uori focolari, come vien vietato 
in que s decreti coirimporci au- 
fterità tali, che d Panno odiare il 
viuere da eftenuati Romiti. Eh 
non fono-adeflb i Chiotti i quel- 
le foretto, doue i primieri Ana- 
coreti fi ririratianofuggiattri per 
viueré alla contemplazione , ed 
a digiuni. Doueano tralafciate 
di fabricarci li chioftri nelmeao , 
delle Città, le ci volevano ridot- 
ti alla ritiratezza. Sana' 'eglino 
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por fene , che non vi firinchnk 
diamo , chd per ifgrauare i pa^ 
Tenti , viuér con agio , commo- 
dità , e ncghittofità. Gli abiti 
acquiferi , c generati da tanti 
atri contrari à quelle regole ih 
vece di farci piegare all’offer- 
vanza , che non fi profeta che 
per forma , come mulinano i fLi- 
periori >fomcnramn noi quelle 
•diflèniloni , che vói fiipete che 
non finiscono, che con ilèanda- 
lr. cì~ 

vogliono àftrignere ad vna. 
’Óbniiminftà di vita per' ilpo*- 
gliarci di quanto abiàmo , mà 
porche fieguono le pedate di 
gente così peruerfà qual farà il 
fine? Certo altro non fitta che 
• vna neghittofiù ih tutti , pofcia 
xhe vedendoli ogn’uno priiro 
del fuo proprio , non badarà ad 
' affaci 


Li b r o Mi ’ irj 
É atfarìearfi , non potendo teiera- 
[p re che vn’ altro che viurà ozio- 
m fo, e non effendo atto che al Re * 
|| fettoriojgoda di que* frutti , che 
t | non ereicano che inaffiati coi 
|| /udore della fronte altrui , e farà 
| C1 vna cola affai difdìceuole che 
J il ripofo de* defunti debba iblo 
jk fomentare vno Aiuolo de’ pigri- 
jj Come cotefto noftro Senato- 
j vuol* auer conofcéza di rutti gli 
^ affari Ecclefiaftici/pero die non 
r c j permetterà che fi accettino nel- 
, m lo (fato taf ordini, che ronerfcia- 
no i decre ti dello ft-ato , e gl i or - 
^ dini di quella Republica, che fi 
| è colle fue operazioni fitta àm - 
pi mirare per la più faggìa del 
^ mondo per lo corfo di tanti fe- 
•j jColi,e non permetterà che in vn 
punto fi perda la fua gloria ac- 
| quiftatafi col non (opporli a 1 vo- 
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«d inaltrandofi troppo nell! fie* 
pi ombrófè per isbizzarire co 3 
fiioi vanni accora /piumati , vie- 
ne in fine colpofàrfiauuiticlfiato 
coi vifchio j talmente che co* 

'■ gridi Yèmbra che deplori la fiia 
leggerezza , e fi dolga qtsafi 
■«Tcflèrfi efpoftoà perigli : A dir-» 
uela, amico, pen (atro-- d’eflbre ftà 
gente veramente da bene , rnà 
trouo e fière: fra- tanti dianoli in~ 
Carnati. Se cominciamo da v Pa* 
pi , ecco /roano VHl. in vna 
età fenile , eh’ imbrandisce la 
ipada,fpinto dà vnaberoe fumo- 
fa duigloriàr* il filo nome, e cftn- 
grandir i parenti , defiando de- 
redare la Cafà Farne fé del Pren « 
cipatodi Caftro per inueftirne i ' 
Nipoti. Vn defio continuo di 
cumular danaro gli ferpe ogni 
4*iornento nel cuore $ fi che 

quello- 
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fc cjUcIIo , che fi (lima Vicariò di 
ì co’ Grido , e fucceflbre di San Pie- 

,vi«- tro i (endo il commaridò del 
biatc pi imo di non badar' à teforo 
: co veruno , j>ofCia che lui farà il 
ito cuore 5 e così non porrà efifer’ 
ijflii denaro all- amor diuiho , e fe- 
dir' tempio del fecondo che fù vn^ 

2 fi fanrafima di pouertà ; fiche 
mi quello , dico, non mulina che ad 
i la • arridi ir' i parenti , male però 

h ereditario ne* Papi * ed il fiio 
m# cuore non è , ch^vna fucina per 
e k • fa bacar metalli , in vece , che 
no* doùrebb ? cflfere vna lampade 

fin* del continuo accefà del amor 

Je* d'iddio. Se (bendiamo a 5 Càrdi- 
si* nali Nipóti/che non fanno , che 
lei ? non mulinano , che non machi- 
) di nano ? I loro pehfieri non fono, 
igni che vendere benefici; s pórre 
ck all' incanto Vefconati ; imporle 
eli» - E. e. j. 


kq l © 7 . 

tutti gli altri fregi>ed ornamenti- 
oppofti alla loro qualità, {i tiene 
per pulitezza. PerilforoRegO’* 
lare puoi è peggiore del diano- 
lo fteflb , e non fi accontenta di 
apporli à colè ordinarie , e penià 
di fegnalarfi col commettere 
delitti di prima clàffe. Vedete le 
li ò vn giufto e potente motiuo 
di pentirmi di quanto hò fattq: 
Mi difpongo à ritornare.alla pa- 
tria , doue godio almeno vna 
tranquillità di fpirito,fe noti aii-r 
r&gli fpafli del corpo.. 
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INCONTRA SAN PAOLO 

vn Frate Francefcano vici- 
no alla Rotond a cheportaua 
alla pojìa di Venezia vM' 
lettera \acui offre San Paola 
dtporiarla.dotiedo cola mca* 
mnarft. Così ricottala, poten* 
Y do come Giudice vprirla, tra* 
m U lettera liemnteC ^ 


**£ 


Ycnerandò,eReuérendo Padre 
Superiore l v > 
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fOmincio là prelente dei 
'pace, ma d ’vna pace di Cri - 
Ilo, che porta nel mondo i dili- 
gi. La pallone mi porta adat- 
■criftacùì : in vn (ubico, Vrbano 

; v m. 
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vftilà- prièghi,ed illanze de’no- 
ftri fu periori Generali, e Prouin- 
ciali,cì imol’ imporre Colliri! « 
zioni de bene vivendo fòiira fe 
Regola iftitutoria, fi che ci fora 
d’uopo riformare que’ coflumi , 
quali afluefàtti in ogni diflolti- 
tczze faranno in vn gran co* 
ftrignimento, ogniqualvolta fe- 
fàrintuzzata la praua inclinazio- 
nc.LaPaflione ftraordinanàjche 
mifà di continuo vnaflatua im- 
mobile , mi attrifta tanto più il 
cuore j e lo (pirico , quanro più 
vi penfo. Saranno per noi peri^ 
pezie fetali quelli cangiamene 
menti di norme , quelli cape - 
ftri spirituali di comandi , pene, 
efeommunichc, fé Ufciamo che 
prendine vigore, e forfit Ve non 
fi fpegnònel principio vn fuoco, 
l’incendio diuora tutto. I mali 

V - ' • 


no II Di v or zi ol 
(e non fi temprano quando ptiS 
lulano, d iti frugano poi fi radica^ 
ti j che imlagcuoli riefeono i ri- 
me di. Le co tn g ion i,che non fi lo* 

, ftano , guaiti incredibili fanno* j 
V n principio d’ipocrifia, e darci- 
bigione di dominare Irà fatta 
api are qui c (t i . noi tri • Stipe rior i 
Tempre dati in preda à mille 
vizi, ciò. che non vien creduto k 

quelti Prelati, perche gli feorgo-r 
no fempre col collo (torto , non 
pocédofi prefiggere, che i Giudi 
doppoauer traditoGrifl:o,per te.- 
liere il collo itorto ebbero vna 
mentirà per la gola. Queginche 
vogliono oftentare il loro zelo 
nella Religione , non trouano j 
buono che quanto vien paglia- 
to con quella, quantunque l’inccr 
> riorc non sVniformi aireftèrio;- 
re, Ci vuol rifoluzione negli af- 
fari; 
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fòl i j ed in affari tahVche ci poa- 
no rendere mi feri. Sarà- d’uopo 
filici tare i Protettori , ed impe*- 
dire fe fi può;, Pefecuzione di 
tai decreti-* il che non fora diffi- 
cile, mentre ci fono gli efempi:, 
ehe le bolle Pòtificie non paffa- 
no vltra montes^\tnmei\tc voi 
non fnrefte più fuperiore , men- 
tre non pocrefte ricorrere a’ fa- 
uori fecolari,comc vien vietato 
in que J decreti coH’imporci au- 
fterità tali, che ci fanno odiare il 
viuere da eftcnuatf Romici. Eh 
non fono addìo i Chioftri quel- 
le forefte, doue i primieri Ana- 
coreti fi ririrauanofuggiaftri per 
viuere alla contemplazione , ed 
a’ digiuni. Doueano.tralafciare 
difabricarci li chioftri nel tnezo, 
delle Città, fo ci volevano ridot- 
ti alla ritiratezza. Sann’eglino 
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te Velie non v i fi riricl 
diamo ; che! per ilgrauare i par 
renò , viuér con agio , comnio- 
dita , e neghirtofìtà. Gli abit£ 
acquiferi , e generati da tanti 
atri contrari a quelle regole ih 
vece éi farci piegare alloffer- 
vanza , che non lì profeti che 
per forma, come mulinano i fu- 
periori \fomcinarh in noi quelle 
difienfìoni , che vói fapereche 
non fìniicono, che con ilèanda- 
lr- Ad imitatiòne de'Giefìiici et 
vogliono aftrignere ad vna 
cònimuniu di vita per ilpo- 
gliarci di quanto abiàmo, ma 
poiché fieguono le pedate di 
gente così peruerfa qual farà il 
fine ? Certo altro non farà die 
■ Vna neghittofità in tutti , polda 
die vedendoli ogn’uno prlu© 
del fuo pròprio , non badarà ad 

affini^ 


Libro fi» nj 
J affedcarfi , non potendo toler^, 
\u re che vn altro che viurà ozio- 
jp fo, e non effendo atte che al Re « 
j fe tf orio, goda dique* frutti , che 
^ non ercfcano che inaffiad coi 
fhdore djella fronte altrui, e farà 
vn a cola affai difHiceuole che 
■ c | il ripofò de’ defunti debba fola 
l-j fòftentare vno fluolò de’ pigri* 
0 Come cotefto noftro Senato 
_jj vuol* auer conofcéza di tutti gli 
affari Eccleiiafticijfpero die non 
$ permetterà che fi accettino nel- 
m lo (fato tai ordini, che rouerfcia- 
0- no i decre ti dello flato , e gl i or - 
dini di quella Republica, c^ie fi 
jj è colle fue operazioni fatta am * 

r l PHV foggia 

mondo per lo corfo di tanti fe- 
^ jcoli,e non permetterà che in vn 
0 punto fi perda la fua gloria ac- 
^ quiftatafi col non fopporfi a vo- 
4'-- " kri 

fi ^ V 
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Ieri Papali^ come le altee nazio- 
ni. femplici, e fcrupo.lofe , maxi- 
me che cocai ordini fono fomeiv 
ti di Religiofi Superbi , che pre- 
tendono coó'vna norma Monar : 
chica aucincigliarci co’ coman- 
di loro fratefehi, cioè indiscreti, 
che cuoprono còli 5 orpello tfvn’ 
vbbidienza , che vien detra cie- 
ca per trattarci , come tante bè- 
ftie , che non anno quell 5 vfo di 
ragione, die fà J animale vn 5 vo-£i> 
n)o. Vi laido fare in quefto.Fra- 
tanco vi auuifo aucdot cernì te le'-, 
indulgenze>chc ddùieure,e ve 
le manderò alla prima occaiìo - 
nc , che fi-prefenterà fìcura. Ho 
fp.eib quatto feudi Romani , q 
con qualche ftcnto per cfler • 
giorni feriathnpngià chela cola 
fèco recalle malageuolezza, per- 
che Q sa che non fono ftatc tro - 
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\à uate v quelle difpeqfazioni de’ 
ni meriti di louraerogazioni , che 
m per arricchire la Camera A pofto- 
lica. Hò ottenuto altresì la gra- 
oon zia per il hreue della difpenla 
uro deJl’età al Sacerdozio per volito 
creò fratello , e farà fpedito frà quat 
tto giorni, auendone di già dato: 
i eie- memoriale à liia Santità > che; ci 
jbfià fatto il referitto fàuoreuole 
fefàpunto come defiderauarao pefe 
vo-i fedeli meli. in Roma il danaro^ 
’/a-fà tutto , e non vi è colà clic 
: Iepofla refillerc al colpo dell ’oro. 
veli lampeggio dell* oro è vn vi& 
:o- chio troppo attaccaticcio § che 
Hìimpàniad- cuori de’ vomirii. Non: 
ftupifeo piu della demenza? 
fe di Nabucco nell’ auer fatto fare 
^ vna llncua per adornrficol capo 
pf, d’oro 5 ouunque è in materia 
o di. Religione h corrosione, 
fc VàNEL.1 piloro 
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p?; * l’oro preualejquando gl’ i (raditi 
furono (contenti del camino 
f ’ * loro nel deferto, sbanda tifi dai? 


date degli antichi , e fi fàgrifichi 
W 1 tutto all'oro. Ma quanto fi doli- 
li: , rebbe temere fi è 3 che non ven- 
ga poi vna mano incognita ad 
annunciare d Papa il mane thè- 
al phnres , clic portò la definì» « 
zionc di chi fi (eririua de* vali 
. - d’oro del tempio.- Qui non ciè 
miouità alcuna; le cofe, quan- 
tunque infolice altroue, fogo qui 
confuete, parlo di quanto fi nfc|i 
rilce alla vita di vn’ uomo , che 
^yjiTcd-ft colo, Se per il fecole, e 
flongià d^lle ■ viltà che fono 


* 


la guida di Dio, adororno vn vi- 
tello d’oro, e li fecero fagrificio. 
Fra tanti abufi introdotti nella 
Chiefa Romana non fi deue mi- 
rauigliarfi , fe fi ficguono le pe* 
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còiinnàte. ne* paefi li più remoti 
da Roma , equi non ne -appa- 
rirono che le fpogiie, doti re- 
gnali de’ vernini virtuofi, che vi 
anno vi/Tuto altre fiate , fi che fi 
può dire eh’ ella vi fia morta. 
In verità a’ dirla tra nei fiamo 
tutti corrotti e noi altri , che 
doureflimo viuere con qualche 
ritegno, fiamo tanti sfrenati,e fé 
non ci vien permeilo di oprare 
tièir citeriore quanto c’ifpira la 
noftra maltiaggia natura , abbia- 
mo mille cofe interiori , che fii fi- 
no le noftre anime fòzze,e lórde 
di mille defideri sfrenati, lafeiui, 
ed abbomineuoIi,ilche mi {óm- 
bra che fi traa da quell* abiro 3 
ehe s’add olii amo , quando en- 
triamo ne* chioflcri ; doué l*ozio, 
che vi regna in fommo ci fo- 
menta, e ci fuggerifee cento 
- mila 


inila m pf 
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Superiori uauituti^ ^ « «.juwilé 



confiderazioni non s*apporreb-r 
bero à volerci riformare, perche 
e impedìbile che douc è fozié 
non vi lia conramina 3 ed è im- 
ponìbile che doue vi fono clau- 
' ftrali,non vi fia ozio. Per me {li- 
mo che quefte riforme mulina^ 
Wci faranno ftrada più ampia à 
inali 3 fi che il remedio Ca r à più 
-.jbericolofo dello fiefio male. 
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I N . ON TRA S. W A 0 LO 
vao finito Infernale qua’e 
conoj cintolo-io prìega dì vdiY e 
quanto aucua fato uà fan- 
X* * 'vn Frate al Conte A/. 
per commando d'fabanò 
FUI. 

’ v ~ ‘ " --''fi--' 

N On fono più q Paolo Safl^ 
coli tempi , che voi viue- 
vate nel mondo. Què’ difeepoii 
che voi fpargeuate per dar colla 
impofizione delle maini quello 
fpirito jche è la fteffadióina e fi 
feti za ycoèterno colle due altre" 
perlònejnon fi ntrouano più. Al 
fluire de* tempi fi cangiano colle 
età;i collumi. La f eria eh e è vn 
teatro' diperipezie, ed vna vai- 


li Di/oH''o 
tea di cojtozzkhìÌ non può tra- 
lignare dal fuofondamento.Og- 
gidì quo* Sacerdoti che piefu- 
’imno tenere la voftra vece fono 
sjaglieni da 9 voftri ortamenti, 
che non Seguaci , ma nemici vi 
femb ano. Non fono cote che 
mi appartengono à fami fàpere. 
Qiie 9 noftri confratellt , che con 
noi dell’ Infernale Regno furo- 
no concreati per teruire,emini- 
ftrare àqhi li fc dal nulla ,di già 
contezza dato v’auranno 


di 


quanto 


nel mondo , ne, 
perche parlo à voi, che non liete 
ancora ammalato di quei fi-aci- 
dume, che fa i compatti viuentì 
vna putredine per fa* paftura a 9 
vermi , màche liete vn 9 eletto 
del Cielo , e che ci auete tante 
fiate fatti aggriccire dilpauento 
co] folgore lampeggiante della 

voftra 


Libro II. |jè| 
u!t j, .voftra fpacfojteixio che mi ficre- 
S da capace in quello di patrare 
?[t jj : menzogne perfide, ma confuete 
j K . alien olir e nature rubelli. Vdite 
]ffl j vdite quanto fanno que’ Refi- 
gioii 3 che iotto la d.iiciplina de* 
lf jj voftri fcritti pretendono colf 
L vniformaruifi appoderarli di 
quel vello A nifi! fio , che fi dà 
^ per ricompcnfi agli eletti. Sò 
^ che fotte fpecie corporali vaga- 
ci te ihmondo per vbbidire a' vo- 
Ieri di quel Sourano, che tutto 
può. So che andate inueltigan- 
^ do chi fiano i parti dell’ adultera 
^ Romana. Eccoli feli volete fi- 
pi pere : Ecco tutta la Pretefca , e 
. j fra r cica fquadra fiegua.ee delle 
et jj polire Epilazioni ; non vuò di- 
n r.e.quaato.cialGuno faccia, fendo 
** noi i foidefii i de 5 loro delitti, vra 
y fola cofa voglio.narrarui 3 .da che 


il 
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trare dourete confeguenzc 
fodilfime. Arrabbiato Vrbano 
Vili, per la refiftenza , che gli 
vien Fatta del Duca di Parma, 
ogni mezo (òuranaturale , che 
Credèua potere trarre dalla dF- 
ùina màno per terminare con 
vantaggiofa vtilità , Fincomin- 
ciata guerra , hà cercato , ma 
(tergendo che FOnnipotente 
non protegge le vmane ingiù- 
ftizie , per mezo d’vn Clauftrale 
amico al noftro potare hà auui 
téilcorfo.'Vi lafcio à penfiire^ fe 
illimitata fu la noftr' allegrezza 
nel 5 vedere che quello , che fi 
crede il Pilota reggente della 
natante nauicella di Pietro , coi 
nofceffe fieuole la (uà potenza^ 
Col credere megliore il noftro 
jSotere. Conciglio fubito fi ten- 
ne fra- noi , c nello fteflo tempo 
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m conch iuiò che legai: coi làftiàiH 
vn Anello del Co nt'e.N^ thè 
auido d’acquiftarfi colla gloria 
ar ®' qualche premio , cercaua coit 
)i ! ànfietà con vrio di noi la fami* 
i di gliaricà , per trarre delle impre- 
cci fe gli elici , è dalla nofìxa aftuzia 
laiuto. 11 dilegno «olirò tenden- 
fé al foglieuo d’Vrbano 3 ci,fè lir- 
teflR fingare il Conte con rifpofte 
nf equiuoche, quinti è che chitfiq 
fc’ ! dal Conce . che , fé s accignefle 
< 1 ^ à qualche imprclà contro Vrba- 
^ no , folle per riufcirgli fauore- 
sole, e virtonolà ? così rilpbff. 
hef Bono ni a aperte t tibì ianuas Ca- 
lelli Jlrum ingrcdtens 5 &: Ecclepam 
$ conculcabis. XAicmo non pretta 
nz * fede maggiore , come alle colè 
to che brama,! ufi ngandofi louente 
M fino colla fp cran za degl 5 impor- 
li Abili. Baftorono le mie parole 
:oft • Ff z 


k 




U4 II Divorzi 
per fargli credere infallibile la 
Vittoria, Scuro lauantaggto , e 
veridimo il foggiogamento 
d’Vrbano. Si prefiffe v che la 
Città di Bologna all* apparire 
delle fùe infegne portarebbe 
le chiaui, che inoltrando le fue 
conquide inuaderebbe il Prin- 
cipato di Cadrò, motiuo delle 
guerra tra Vrbano , ed il Duca; 
e che fcacciatirie i Papalini, 

irebbe vallando,non che lo (lato, 

_ ' 

anche Roma (leda. Con tali 
penderi tutt’ altièro d preferita 
al Duca, fulmina cogli occhia 
fj vanta come vrf Aleflandro , 
dileggia le forze B ar barine , 
fprezza lo (lato Papaie;colla fòla 
voce crede di già da lungi far 
‘ tremare Bologna, autuma che il 
fblo nome renderà fuggiaflri i 
Soldati nemici , c qual Ce fare 
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fi vanta d’andare, vedere, e via- 

- . K 

cere 5 e s’ubbliga in fine ceti vn* 
impegno di pazzo, della fta tefta 
dell* cfecuzione delle Tue mi- 
Janterie . Àcconfente il Duca di 
porlo al - capo di qualche mili- 
zia,mà marchiando andò,viddc> 
ma fù vinto , pofeia che incon- 
tratolo i Papalini coll’ veeldere 
la maggior parte de* (legnaci 
belleli , ne fecero vno ftrauizzo 
ne 5 campi per pafturàr I Circon- 
vicini off fragili con filtro ciò 
vana non fi viude la mia rifpofta 
pofeia che ritornato il Guerriè- 
ro , fu rollo incarcerato che ar- 
riuato. 11 carceriere che gli vprì 
le porte il chiamarla Bologna, 
£èc6''B*»<ÌMA aperte t tibi ianuas . 
Fù pofto in Caftello yccco cd- 
Jlrum ingrediente e fèndoui lotto 
la fua prigione là chiefa collo 

Ff j 
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Ipaffeggiarc la ealpeftaua , ecco 
& ecclefiam concile àbù> così fi fia- 
mo mantenuti in credito , ed 
abbiamo fodisfatto a* voleri 
d’Vrbano coll’ vbbidire al Re- 
Ugiofo. Vedete Paolo Santo, 
eome fono i Papi dati in preda 
alle indecente , e quali fiano li 
Religiofi, (limati da’ fomp)iciot- 
tà tanti fanti viuenti. Non fono 
più ò Paolo quegli , che già fu- 
rono foi principio della chiefà 
militante ; quegli , che ci rende- 
ùano vane le tentazioni, inutili i 
noftri sforzi, e sforzute le n offre 
machine. Sono tutti adeflo 
àgrenida’ volerixlÌuini,ed aglie- 
ui delle noftre fi:uole,ed agiieui 
tali , che vafficuro , che fu pera- 
no tutte le noftre foaltrezze.Se 
noi perfiiadiamo loro ^abban- 
donarti àl : fenfo>cd alla carne, 

eglino 
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i,c(fl eglino imrenta.no mille cofe iL^ 
sii lecite per far’ intingoli a vella 
E0) d viuanda , che altrimenti , pet 
vote quanto dicanolo il faprebberq 
jj Jj[. mafticare i loro (énfi perfidi* 
io monelli, e Venerei. La conti - 


pi nenza non ha impiego veruno 
y nechioftri, perche le inclmazio- 
jjfloi ni di chi gli abitano fono troppo 
, fa (regolate. La pazienza, e la for^a 
non riportano vittori j alcuna 
0 ne* Religiofi módern/ , perche 
0 ^ eglino acciecati, corrotti dalla 
r ///i loro vita Epicurea, non pe n (ano, 
tìre e riflettanosò pure non fentono 
elfo i dolori , che fono però conna- 
rjje turali all’ vomo , fo nap col prir 
leu ino Padre. In fine per non trat- 
tenenti lungo tempo, fo fi (lima 
■ j gran difcapiio di cadére nel- 
)aQ . le nòftre mani , noi (limarci 
rl ,f, fimo maggiore difcapito il 

[ino ‘ ^ ^ * ■ • ' 
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cadere nelle loro. £ (limo che 
per Fauuenire non fi pauenterà 
tanto il nodro inferno , pofcia 
che fèndo li chioftri abitati da 
tanti dianoli peggiori di noi , 
trouo>che gl* inferni fono vfiiali 
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una fera a Viterbo nella ojìe- 
n a della Pofìa fi mette à ta- 
uola. con un Cattagli ere che 
andana a Roma , qaale inter- 
rogato del molino del fio 
. 'viàggio lo ff iega con tali pa- 
rale. . <. 


1 } A curìoficàjche fuole (pigne-. 

gli. animi generofi à (cor- 
rere vagabondi, ed erratici paefi 
fóanj&irGO’ vari rnòtidi, noi nie-. 
go , m\hL(pelTe fiate agitato, 
maifìme di tralpòrtami à Roma, 
à quella Roma fi rinomata al 
mondo per le veftigia, che con-, 
ferua ancora nel feno de’ cuori 

FF 5 ;,^; 
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Romani : mà quanto non puotè- 
ftrevna fiamma didefio , lo fa 
adeflò vn fuoco di forza.. Gl 5 im- 
barazzi cagionati agli animi 
qucti dalle vicende peripeziofè 
del mondo peruerfo , fonò alle 
fiate fproni agutiflSmi. per ifpi- 
gnerc anche i meno fonfibilij . 
ma grandi fono. poi i crepacuori ; 
di > ederci sforzato à cofe , fiate 
incapaci d’allettare gli animi à 
determinazioni con piaceuolez- 
za, e volontà libera , ed almeno .a 
dauere vn animo gene r#fo ed 
intrepido y che foppojtiper ne- 
eelficà collante le colè , le perfo -, 
ne lafciandoli vacillare, da’ jfc-» 
rofei • dolorali , riceuerebbero 
dallo fteflb dolore lo {chiane© 
col lafoiarfi foellere dalla tole- 
ranza \ mà il mal 3 è , che puochi 
fono quegl i ? che anno cai baratte- 
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pioli ri che diftinguono daggli animi 
,lof piebbei que cuori , che conof- 
Gfii cono la cullafoglieuata da que' 
api fanghi , che rendono Tozzo vn 
jezitó vonio. Veramente tali fonò co- 
noil me k vaila felce dell’ Afia , mo^ 
t f bile al femplice tocco della glo - 
o® ria , ma re fiden te ad ogni mag- 
ici gior forza di rxauerfie > e quelle 
Itali prerogariue concreate co* tali 
limi; di fitrrarfi da quelle viltà , che 
olii finito luomo vn partecipante 
jetf .di beftia, fi veggono fempre ri£ 

)d plendere nelle loro àzzioni. 
ne* Io ò buon Religiofo nacqui 
:b' d’vna condizione eleuata > Fui 
fc* ag/icuaco giouane fitto la tutela 
ew della madre ,ièndomi mancato 
0 il padre nel primo luftro della 
oh mia età , fi che à perla mentouar : 
jcli mi politi, d’auer co 5 baci tempe- 
re fiate quelle mani? che mi trae-— ' 

i :■ ? £ 6 




iiano à >rfi à 

.pena per mancanza di cognizio^ 



ne, con mozza fauelk , potcuo 
chiamar mio Babbo. Ahi puoi* 
ella eiTer parca detta* quella 
C.lotQ , che non è anche fatolla 
quando troncàdo con recidizzo 
(pietato d’vna forbice fatalifiì- 
mà lo (lame de* genitori a fan* 
ciulli fi riempe di sì opime fpo- 
glie. Se vn Padre viene ad vn 5 
etàprouetta la caduta non è sì 
deplorabile, perche più naturale 
fecondo che fi sa in fine che 
ogni comparto di carne deue 
foggiacere \ alla caducità di 
quella frale natura , che non è 
ftabile, che per torturarci , fè in 
vn’ età ancor verde vien tolto 
dal mczo dell’ vmano confòr- 
zio, la perdita rieice piùiènfibi- 
lcj perche più acerba ; mà fè ad 
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ambi gli flati lìaggiugneche ri- 
nfanghino pianto tenetene in 
età , la cadtita èJa più deplora- 
bile del mondo ; la miferia è la 
più riglieqata ? cheli pólla con- 
cepire per que’ teneri rampolli -, 
che fourauiuono. Vi parlo à mìo 
mal grado con ifperienza di còlo 
che mi necceffitano orruad: vn 
viaggia inùoiontario , temendo 
anche vuoto, perche con puoca 
fperanza , che mi lia fatta quella 
giufb'zia,che meritala mia cau- 
fà> dico con puoca fperanza per 
più riguardi , perche intendo 
che in Romareqiiità non con- 
fìfte, che a’ piaceri de" Giudici; 
che non fi bada allo (lato delle 
caule ; che de raccommanda- 
zipni , e doni decidono le liti; 
che le paffioni dettano refcrircij 
li emolumentipiù ampl ri- 

cangiano v 




*34 Il "Divorzio 
cangiano i decreti, e che in fine ' 



aver 5 amici per fconvolger 3 ogni 
diritto, ffciracciar’ agni legge», 
e male he rare Tingiufliziar coll’ 
equità ) e perche hò à fàic con 
perfone , che- fino colà sii ne 
Cieli fàprebbero riuolgere i de 
creti eternali, fé Dione aramec- 
tcfTe alenilo à quella beatitudi- 
ne , che, inebria Fuorno , d’vna 
dolcezza infinita, in vece di con- 
dannarli come lì fa , à quelle pe- 
ne , che fono lieti* gaftigni a’ 
que* Ne rolli ammantati d’vn’ 
ipocrita pefBfera , dico che là- 
prebbero colasti ne* t idi riuol- 
gere i decreti eternali, per efag- 
.gerare Tecceffo della loro per N * 
uerficà -, non già per ifcemace 
f immutabilità di quella deter- 
minaziGni piu che fàggie, e per- 

fe tte, : , 
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fette, fe d’viiDio.Già leggo nell’ 
iptendimentovoftro che fapete * 
che parlo de 5 Giefuici , vernini i 
più pericolofi, che cuopri il cie- 
lo, che foftéti la terra che nodri- 
ea l’aura j di que’ Giefoiti Coco- 
drilli Vmanati > che doppo- 
auer dilàlmato 1’uomo , non lo , 
piagnono che per maggiormen- 
te dilacerarlo , e foellergli quei-, 
le interiora, Colle quali pon polla- 
no fàtollare li non mai abba- 
ftanza pieni grembi de’loro aua-* 
riziofillimi deliri, e sfrenati (lime 
concupifeenze i di que’ Giefui- 
ti languì foghe ingorde, e voraci* 
che tempre auide, delle foftanzq 
altrui, vero faingue delle fornii 
glie , non fanno afe ne rii di foc^ 
chiarie, quantuque troppo ripie- 
ne li fcoppino ; di que Gicfoitl ; 
die non couandp ne’ petti cuo- 
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ri vmani , tua di tigre , non fonò 
mai ini atto / che nonfia feroce; 
bàrbaro , inumano , crudele ,ve^ 
(pie tato. Que’ primi (ccoli , ne* ■ 
quali fi fondo tòno le Religioni, 
furono bene tanti fec oli d-or&a v 
riguardo de- voi altri Clauftrali r 
pofcia'che tutto era fondato su 
vna pouertà cftrema, vna carità: 
ifraordinarin, vna ritiratezza in* 
comparabile , Vna total’ aglio- 
nazione dalle mondane cine* 
vnapplicazione à fèruizi diurni 1 - 
iiiefplicabile, ed ad vna norma 
efàtiffima- a J vn viuer rigorofò , 
a afferò , e religiofo j ma ad e fio: 
diete tutti con' voffra buon pa- 
ce f corrotti. Voi che viuete dì. 
continuo ne’ chioftti faprete. 
meglio di me voff ri inbarazzi > e 
per quanto fi può notare nell 1 e* 
fterk>re,fi vede da tutti con i fca^ 
i£ dalo e 
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nb dalo vniuerfàle,che tutto è can- 
foro giato in male > che i chioda fò * 
|elt;i no ridotti d’ogni furberie , rico- 
3^5 uro 'ad ogni federato, ricetto ad 
ioidi ogni misfhttore , ed afilo a ? tutti 
forti li faeinorofi 5 e che Roma fede 
,/y principale del Romani fino è 
ì[0 i vna Babelle di confinone , vno 
ojjj fiat© d’errori, vna ragunanza de’ 
z2 ìj federati, vna bedia auara,ed vna* 
^ fède di bedemmie. Spogliauanfi 
cuf ( fino altre fiate i Religiofi per 
^ ammantare la pouerrà , che 
wi compariua ignuda fu Ile fpalle 
o, de’ p.ouerelii , ora al contrario , 
(fo fpogliano anzi quelli per am- 
p a - mantare la grafiizie cagionata, 
di dalle loro crapole. Ma che?à che 
ini derido io difeorrere ? fcufa r 
c temi Padre , fe la mentouanza- 
de* torti fattimi da’ Gie filiti a- 
y, uendomi commofla la bile , 
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ui’abbi tralportato ad vna (è 
non {moderatezza , almeno fu- 
perfluitàdi difcorfo nel parlare 
di tutti voi altri , quali entrate 
ben ft all’egualizzo de’ Gieluiti 
in ogni diflòl u tazza , fé non nell’ 
ingordigia di ricchezze.Per ve- 
nire al motiuo del mio viaggio 
à Roma. Sendomi, come già 
dirti, morto il Padre reffai lotto 
la tutela delia madre ; vi lalcio 
peniate-, fe tutto doueuainca- 
minarfì filila mala rtrada lòtto la 
guida d-vna donna, la quale per 
altro perfuader non mi pollo 
che forte fatta dalla corta delT 
uomo , che per e (Tergi i vn’ olio 
duro^da rodere. Io giouinetto 
fui iTnehiufo in va Collegio per 
illudiate lotto la difciplina de* 
Giefuiti ma in vece di viuere co- 
là con norma modella non mi 
; ' >> ione 
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rasi fono mancaci li mezi per impara-* 
noi te ad edere vn diauolo incarnar- 
co , Cc la mia inclinazione folle 
jik ftata procliue più al nule, che al 
lieti bene. Sino ne’ primi fecoli del 
■ima mondo qu e’ viuenti conobbero, 
er« che cum peruerfo homo pertierti -> 
agi tur,e eh e£egis ad cxemplum totas. 
icp componitur orhis. Quando fi ve- 
font de vn uguale , molto piùvn 
S maggiore , che colla briglia 
ina fciolta feorre ad ogni federag- 
li i gine non puoi’ vn’ vomo , che è 
pei frale in fe fteflb-, quantunque, 
ffo feccia il relòluto, non può, dico, 
elf che fregiti re le veftigia altrui, 
iflo E che poteuo io fare pianta te-, 
tto ncrella , facile à vacillare al mi* 
)er nimo lòffio di venticello, benché 
Je' licue ? E che peceuo io fare fri 
f9 . vna torma di giouentù di fc ola, e- 
, H i corrotta , ed aglieua de’ Gicfui- 
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ci. E che poteuo io fare kà Gì'éV 
filiti dati in precfa fenza ritegno 
ad ogni forte di difiolutezze ? I 
più infoienti de’confoci paflaua- 
no per i più bizzarri più diflblutl 
per più viuaci,i piùviziofiper piu 
virtuofi,e quegli foli, che più ad- 
dati erano al mate aueuano il 
fieguito , le acclamazioni, le ap- 
probazioni, gli aplaufi, e le lodi. 
Le derilioni, le burle , i dileggi 
e gli sprezzi erano rifèrbati per 
quegli , che attaccati alla loro 
mfcita , erano alerei auuin ci- 
gliati a 5 buoni coftumi ; fi che 
per euirare gli oltraggi, perif- 
chermirfi delle rifate , per non 
effer {òppofri agli fchianiàzzi , 
per efentarfi dagli opprobrì era 
d’uopo, sì era d'uopo porfi laf 
Viale dèlia perdizione, e vincere 
le buone inclinazioni co 5 mille 

" misfatti 
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misfatti per vincere i confoci. 
Puofii vederi! corrozzione mag- 
giore ; le di chi caute fono que'- 
Giéfoiti peruerh,e di cui offerti 
fono sì pemiciofi agli Itati rolli- 
noli per le famiglie , vitupcroiì 
all* onore , c pericolofi alFanima’ 
fteffa,non che accorpo. Mentre 
così la direzzione Giefuitetca 
m’incaminaua alla perdizioive,la 
loro ingordigia tendeua à Ipo- 
gliarmi,pcrche fotto fpede d’af 
filiere le vedoue , ogni giorno 
erano airaffediodi mia madre 
per espugnarla colle loro orpel- 
late paroIuccie,ed indi faccheg-; 
giare quel patrimonio, che rapi- 
re non mi fi poteua, che con vn 
ingiuftizia diabolica. Se non vi 
è cola più dura, Cattiua, crudele* 
e peruicace della femina * non 
vi è altresì cola più facile à per- 
vadere, che la (Iella * malli me 

quando 
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ti. E che poteuo io fare irà Gie • 
filiti dati in preda fenza ritegno 
ad ogni forte di diffolutezze ? I 
più infoienti dc’confoci paffaua- 
no per i più bizzarri più difToluti 
per più viuaciji piùviziofrper piu 
virtuose quegli foli, che più ad- 
dati erano al mate aueuano il 
fieguito , le acclamazioni, le ap- 
probazioni, gli aplaufi, e le lodi. 
Le derilioni, le burle , i dileggi 
e gli sprezzi erano rifèrbati per 
quegli , che attaccati alla loro 
nnfoita , erano alerei auuinci- 
gliati a 5 buoni collumi ; fi che 
per euitare gli oltraggi, perif- 
chermirfi delle ridite , per non 
effer fbppofri agli fchiamazzi , 
per efenrarfi dagli opprobri era 
d’uopo, sì era d'uopo porli fai 
viale dèlia perdizione, e vincere 
le buone inclinazioni co 3 mille 
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misfatti per vincere i confoci. 
Puofiì vederli corrozzione mag- 
giore ; le diedi caufe fonone’ 
Gie&iti pe me rii, e di cui effecri 
fono sì pemiciofi agli Itaci rolli- 
noti per le famiglie 9 vitupero!! 
àll* onore t c peri colo ti all’ani ma; 
ftetia,non che accorpo. Mentre 
così la direzzione Giefuiteica 
m’incaminaua alla perdizione, la 
loro ingordigia tendeua à fpo- 
gl farmi, perche fotito jfpecie d’af 
fiftere le vedoue , ogni giorno 
erano allaf&dio di mia madre 
per espugnarla colle loro orpet 
late paroluccie,ed indi ficcheg- 
giare quel patrimonio, che rapi- 
re non mi fi poteua, che convn 


in’giuftizia diabolica. Se non vi 


è cola più dura, cattiua, crudele* 
e peruicace della femina, non 
vi è altresì cola più facile à per- 
vadere, che la ftdla * maflìme 
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quando lì cuoprono motmi di 
Religione. Coftoro colle parole 
la molTero, co’ prouerbi la fpin- 
fero , co 5 fatti la tirarono ad em- 
pire cogli altèri quel purgatorio, 
che è la vera miniera del Pres- 
bitero , che fomminiftra a ne* 
ghirtofiropulei^a,ed il fomen- 
to alle di ffoiu tozze *i le pur non? 
è il Purgatorio vna fornace , do- 
tre in vn fuoco chimerico fi pu- 
rificano le foftanze altrui , fatte 
Rimare contaminate per {agri- 
ficare all 1 aitate d W anali zia 
che vien creduta carità /agra. 
Dilli già che la mollerò, perche 
à fare clfvna madre dereda vn. 
parto delle fi ie vifcere col tettar* 
a’ prò di ftranieri Druidi, e d’uo-' 
po auere ,ed vfare punciglioni 
come ad vna beftia, le à tale lo- 
la-mente fi danno le molle. Mi 
v - - figuro 
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Libro II. 145 
j figuro e parali di leggere nell' 
0 { c animo voftro Padre \ n puoco di 
ijjj. dubbiocirca la vedrà di quello , 
.come contrario à quella legge 
f [ 0 . naturale isffinuata lino negl 5 irra* 
•es* gionetiolijchc fabbraceiaiio co - 
nc . me la madre d'agni bene 5 ed il 
en . capo di giuftizia H’in ter effe mio 

ìon particolare non è capace di far- 
jg. mi derogare della mia nafeita 
p H -. coll 5 addurui menzogne , ma 
ttc perche fori! il crederete, (àppia- 
rf j, te che quanto è {ufficiente per 
• a dettare ne 5 cuori più barbari, c 
ra nelle fte (Te fiere feluaggie qual* 

ie che fcintilla di pietà , non può 
vn far breccia veruna ne 5 Giefuiri 
ar » moftri del mondo più orribili dà 
quell’ Africa >che nelle fue fpellee 
}n { conta tanti aborti di natura* 
fa quanti palati delle fue vifeere, 
yj non può , dico > far breccia ne 
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Giefuiri, perche , (e la carici fri 
loro fteilì , che fono d’vna ftefl^ 
fpecie , anzi ciafcuno del fuo 
proprio indiuiduo, è bandita, ed 
efclulà, bifogna per neccellìtà, 
che non alligna in elfi à rifperro 
di quanto non è Giefuita, ned in 
fpecie , ned in indiuiduo. Oh 
Giefuiri Aletti, e Megere furie 
«bombanti degii odierni fenoli 
per recar* al mondo ogni male. 
Stupifco , quando vi perdo , che 
iiano tolerati negli fiati del 
mondò i Giefuiri pelle la più 
contaggiolà , che polli infettare 
f inferno , iGielìiiti che conta- 
minaho , colla loro inlòlenza, la 
modeftia degli vomini , cheto- 
uinano colf auarizia de* loro 
capi , le famiglie , che corrom- 
pono i buoni coftumi colla libi- 
dine de loro dottorile colle più 
, j.' rilaf- 
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f rìlafoiàte enormità di tutti que- 
che portano quell* amman- 
to 0 ' ro annerito nelle infamità , piè. 
éhe nella tintura , benché rioa 
nero al pari delle lóro anime. 
Hàgrilegij follo i loro fpafTatem- 
pi j gli adulteri} Ir loro vfficì , gl* 
® incedi le loro arti, le fodomie le 
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lóro profeiftoni gli , omicidi le 
loro decenze, le faHfoàJerubef- 
lioni,lo foon tento della profpe- 
>rità de 1 -Prencipi fono le lóro 
^ àzzioni , ed i loro pensieri , e le 
rapine fono le loro compagne 
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rc inieparahìli. Non vi è Regno 
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che non pruoua gli attacchi di 
lafe^kn.,™ ; Pronuncia che fia efori- 
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; te delle loro cibo r (ioni , Pfendh 
10 pnto che non fiafoppofìo a* loro 
n ' ladronecci s Città .che non & 


n ' folleggiata 'dalle loro politi-, 
lU ^he, e famiglia clic non pianga 
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c fia decolata da’ loro furti. Ec- 
cone io efcnipio verace della 
loro ingordigia ; ecco io dere- 
dato dalla madre per le di loro 
pèrfuafioni,ne fon io nel Regno 
di . Napoli , e non vi’ fono più li 
Duchi d’Oflùnaperfar giudizio , 
fommaric contro coftoro, affin- 
ché lafcino il rapito contro la 
cdnuénienza vmana , e diuina, 
L’eflèr nato foggetto del Papa 
ha fatto che mi è (lato d’uopo 
litigare lòtto la giuftizia amnii- 
niftrata da’ Preti , che è lo fte(To , 
che dire , che ho fpefo vn* infi- C( 
nità,per così dire, di danari lenza, j 
àuer* auanzato niente , ne fatto 
.altro , che eforcirar’ Àuuocati, 
foritiere feri novi, e dare mancie, 
ed onorari) a Giudici. E’vna delle c 
maggiori miforie del mondo, u 
che quella giuftizia , che è vrf h 
: - * atcri- 
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IfBIcO II. T47 
-a ftr i bu t ò d j qu eli a e (Te n za , che 
"vicn modificata da vna infì- 
mtà , venga cotanto conciflcata 
da gli vominijche fono vn com- 
' palio di 'terrai di fttngo, e di ver- 
mi, e dagli vomirli, che rion fono 
elettiti al grado , che li focernc 
da' comma nafi , che per efia, 
quali che queir uomo vòglia 
fteguire quella beroe, che fpiiYfo 
la madre primiera à fieguirc 
quel fornente., che col Tuo (In- 
foiare indiretto ci fece tutti fid- 
are dal camino deir innocenza 
col volerli (limare più giufto 
dH f n Dio ; quantunque à chi 
confiderà ponderatamente il 
tutto , più rollo è vn manifefta* 
ré la fua imperfezzione, mercè' 
•chc'co’ prolongamcnti dà à ve- 
dere di (àpernepuoco ,é parcP 
emonie menò . Fra T iirshi fono 

G g 2. 


14$ II Divorzio 
i Tribunali tenuti dalla bilancia 
d’Aftrea, e frùCriftiani Ecclefia- 
ftici lii bilancia non ferue che 
per pelare i danari, co’ quali élla 
fteffa diuiene venale. Sono più 
di quindeci anni , che raggiro la 
naia caufa , e come che il Papa 
cangia (oliente i Goucrrii , fono 
(lato da Primi. fcortitato,da altri 
fcarinficato,e forfi adelfo in Ro- 
ma (arò fini dollaro. Credo che 
non mi vien fatta giuftizia , per- 
che forfi li Prelati temono li 
Giefuiti , fiali , ò perche quelli 
diauoli incarnati fanno itti Ilare il 
timore , ò pure che portando 
eglino il nome di Giesù non 
fono diflùbbligati , e refifeon- 
’ tenti da Prelati , non volendo 
quelli auer à fare niente coli 
Giesù cotanto contrario alle 
loto difordinate rapine, M’inca? 
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Libro li, 14^ 
mino adottò verfo Roma , e non 
sò quello farò*. Stimo. che forfi 
raggirerò tut tèli Tribunali cen- 
tone cento fiate , e poi farò s-foj? ■ 
zato Ritornare da capo , e Dio 
voglia che (otto qualche pro- 
tetto tirannico non mi venga 
tolto il rimanente de’miei aucti, 
ugualizzadofi in quello il domi’ 
nio Ecclefiaftico con quello del 
Gran Turco, che manda a’ Go- 
verni i Batta per arrichirli , e (è 
alcuno ha ricorfo al Gran .Signo- 
re .per ette re reinregraro .de* 
torti ricciiuti , viene (pogìiato 
deltutro. Forfi (ara portata la 
:caittà in Ruota , ma ciò farà per 
tormentarmi maggiormente ; 
ma (e non netto apparenza veru- 
na di rkrarmìda J quei intriea- 
tiffimi impicci , dirò sforzato ad 
auere pazienza, e non porre in 
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scompiglio il rimanente. Puoca^ 
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por 
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fperanza mi rimane di riauere i 
miei beni, pofcia che la giuftizia 
è bandita da Roma,e poi gliEq- 
cleliaftiei non vorranno leuare 
ad altri li beni , perche il lupo h 
non magna carne di lupo, ane- co 
kmdo in oltre à rpoffelTarneli fe- v ci( 
eolari per arrichite loro fteffi , e de 
far quella Cbieft, che d olirebbe di 
elfcre^ondata filila, pouerrà vna (le 


fpoglia opima alle avarizie pre- 
te fche à collo ; c danno delle 
ptiouere pecore He , che balano 
fattola guida d’vn Pallore, cre- 
duto fàgro. Sono gli Ecclefìafti- 
©i Romani tanti altari , douc è 
d'uopo porre il piu graffo qua- 
drupede delire Iattanze per fa- 
grificare per il lauacro delle 
trafgreflìoni a 5 diuieti diurni per 
euitare quelle pene, che fono in 
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Lib ro* TE j)t 
foftatiza vrìa chimera vn’ cme di 
ragione , sì pe fonte però alla ra- 
gione fieuole di que’ poucri 
Idiotiche penetrare non ponno 
che il merito infinito di quel 
Redentore, che ci ha redenti al 
corto dello fteflo (angue , è fufi- 
ciente per refpiazione non fòla 
de* peccati noftii , ma eziamdio 
di Dieci mondi , fe fodero e fi- 
denti, e moltiplicati in numero 
gli abitanti , purché fi offra ih 
òlocaufto al Padre Eterno col* 
niezb di vna fede , che e vn rac- 


20, che ci applica il detto me- 
rito. Vdirte di già il ìnotiùò del 
mio viàrio ver Roma, sforzato, 
dagl’ ih giù iti portamenti d« J 
m a 1 a de 1 1 i G i e (u i t i,ab i fìi p r ofou- 
diffìini', che non fono già mài 
ripieni delle foffanze altrui, de 3 
Giefiiiti la cui Religióne, ò io- 
t r > Gg 4 


r 


Ifz lt Di vor^ io 
-fìcù ftimo ila ilata inuetìtata 
dal dianolo per vno sforzo della 
fra malizia più aguta per eft’er- 
Àftfaàre il mondo , dico per vno 
sforzo della malizia, perche non - 
credo che pofli tutta ragutezza 
d’inferno inucntare,non che fir 
peri,mù ne meno colà che vguar 
Jfc?i à quella. Dico che non iu r 
perjjmà ne meno che vgualizzi> 
pofc.ia che quanto vi è di catti- 
RP > difleale, d'infame r di crimi- 
nale , di pcccarhinofo, d’inde-, 
cerne , e di diabolico nel mon^ 
do feparatamente ip vari indi-, 
mdiii, tutto ih vii falcio fi arrotisi- > 
in ogni indiuiduo di Giefuita* 
fendo tutte le antedette mata 
dette qualità rinchiufe, e conte- 
nute virtualmente >. e formai * 
mente nella differenza ddla 
fpecic Giefuitefca , talmente - 
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ckè , come per intendere vn’ 
verno , bafta intendere la razio- 
nalità , per intendere vn Giefùir 
ta bafta l’intendere Tepilogo' 
d’ogni enormità, il riftretto d’o- 
gni ìceleraggine , vn fafeio d’o- 
gni abominazione -, vn’ aftratto 
d’ogni peccaminose praua in- 
clinazione , il modello d’ogni 
peruei (irà ,il tipo d’ogni misfat-" 
cp^rorigine d’ogni indecenza, e 
la fo ftànza d’ogrii più infame 
peccato. Il dianolo tanto nemi- 
ico à Giesù, non credo che abbia 
fatto che coftoro portaflèto il 
nome di Giesù, (è non per fare 
cheglivomini feorgendo tante 
iniquità jsc’ Gkfuit i,l’ aboriiTcro 

cop eflb loro 

*■ ■ ’ . • . **“•****' ‘ w ‘ 



• v - ' ’ C ■ 


G k > 




\ 


-A 




■He. 




Il D 


i v or zr<}' ' ; ~ 




> 


mo 

lai 


F£I>£ 5. PAO LO S Via . gli 


canal Grande dt Venezia ^ 


njnagomoia con alcune ma]- 





cfperc tutte nude alternate d'vr (rc 
na donna > e £ vrì vomo , che m 
compone uano vna forma m 
dì Organo, e fcorgendo gran 
quantità dt genie , che rif 
guardano. . queflo di foràine , 
s^accófìet ad vn Cittadino > 
interrogato cosi ri-. 

fi onde. 
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On condanno nò, ò Vene»* 
JyN rando Religiofo la ma£ \ J 
ehera per foglieuampnto agli , I 
{piriti anguftiati dejl* vomo ma ( 
condanna , e biafimo ben sì il i 

niodo,. 
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mod’cr. Dico che non condanno 
la mafchera > pofcia che fé ri- 
guardiamo il mondo tutto che 
altro egli è che vna mafèhera? 
Se la mafohera non è,ehe vii mu- 
tar forma, ò comparire {òtto al- 
tre apparenze , eccoci brieue- 
mchte chiariti. La materia pri^ 
ma /oggetto della generazione 
e corrozzlone non lì troua che 
mafcheiata. Gli elementi fuoco, 
aria , terra -, acqua > il fuoco che 
^ illumina , fcalda , e fuga i fred- 
darli l’ari a>che tìuifce,che refpi- 
rìamò,: e ci rilchìaray la terra che 
ci folle nta , produce , e d è (labi- 
le i l’acqua che ci inumidifee, 
f onta la quale veleggiamo , e ci 
ferue , non fono eglino certe 
t rònne, che -fono mafcherc 3 che 
cuoprono la materia prima £1 
.Gioii che girano, le ftelle , colle 
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li Divorzio v 
quali è pardeggiaro pianefi ■ % 
che influifcano non fono -èglino . d 
certe forme ., che. cuoprono ìa ir 
materia prima , Gli arbori che v 
con verdizzere vette produco- ! c 
no vari frutti , l’èrbe che, con { 
incatorzogli dì fmeraldo fi ve- n 
dono ridenti alla prima vera i , c 
gli augelli, che fi rauifiino corre- ( 
ro (hdli. : co* vanni lieui da vna • 
vetta all’ altra , altro non fono; . \ 
cfie la materia prima cuoperta,e.. 
j»a(cherata di forme cùuerfè. 
Elia è che compare , Ora fot co 
forma di pietrami ferro,d’oro, e 
dVg ent ^° 3 ora fotto forma di 
Tomo, di leène, d’orfoye d’ogn 
altro quadrupede. In fine quan* 
tO;è nel mondo , fi conferuaad. 
mondo , fi crea nel ‘mondo, . 
(piarlo di creazione impropria, r 
d^è di prpduzzionc, che /piega 
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ÌÌBRO II. Ì57 
là- generazione ) altro >non è. 
chc la materia celata lotto for- 
me mentite per non lafciarfi 
vedercene toccare, quantunque 
coeua abbia la quantità ; mà la- 
/ci fi la Filosofia, e fe uogliaitìo va 
momento follarci alla Teologia, 
ed alla Scrittura Sagra vi per- 
fuaderò à pieno. Ditemi quel 
Vèrbo che fu prodotto alla ifpir 
cienza deir elTenza indepen,-' 
dente , non con al tra polleriori- ; 
tàche d origine, non li amman- 
tòiegli di carne vniana per comr 
patire fotto forme mentire di 
feruo mafeherato ? Ma più TE- 
terno Hello non lì fece fempre. 
rati ilare dall 5 llraele fuggiate» 
fotto forme agliene /quinci in 
colonna di fuoco , quindi in Re- 
ne toirìfiarntna co , ed altri gic* 
roglifidaon intefi dalla capacità 
- vraana . 


ip8 II Drv.oRzno 
v roana , c (òtto molte altee for-* 
me v che li .(piegano dalle boc? 
die Vangeliche nc comentari 
più che veri delle azzi ani di 
Grido ; Lafcio la vite , il pampb 
no , la pietra Angolare il pallore 
il Rè delle nozze , e quanto fu 
(cricco dalle mani Vangeliche 
con penne di Cherubino con 
inchioftro (ourakfte coi foflip - 
dello Spirita Sàuro, le quali (òr 
ivo riirtc mafehere, lòtto je qua? 
li. vengono efprclfé le perfone 
delia Triade. Beata. Son venuto 
immediatamente alle perfone 
diuinq , benché dourebbero ef- 
jfcr JTiltime per dar lafcenfoalla ; 
mia perfualìone , ma perche (li r 
mo che fletè aflai erudito ,no'n • 
hò voluto (bruirmi di regole., , 
perche altrimenti vi aurei po T 
turo addurre che li vizi (0119 ■ 
i . ammari. •. 
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ammantaci' di apparéze di viltà, 
e le virtù corrono le ftrade cuo*- 
porte del fembiante de' vizi. Vi 
aurei potuto enumerate i Giefui- 
ti, lupi uerac:i,che col zaino palio- 
mie vano cercando di diuorare le 
puouere pecore fmarrite. Quella 
fàccia che nói vedete tanto fina 
cmta, languida, e pallida macil- 
lente , e limcla è vna euoperra 
dalla leccarda ggi ne , che fuma 
nelle loro cucine à profufione 
de’ feluatici anco più rari. Quel 
Capello , abito, e mantelleccio 
rutto squarciato, e lacero è vna 
cuoperta dogni più opima ric- 
chezza ammalata di tanto firn*, 
gùe delie pouere famiglie , che 
piagnono dicontinuo à lagrime 
di mi fèrie ì ladro ned fitti da 
coftoro. La modefl:ia,chè cani- 
poggia* tiei loro- vifo è yna.cuq- 
' perca. 
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r perta,che ammanta vii’ Irn-tno^ 
de ra tozza de ; cofturoi , vna libi- 
• diiic sfrenata , ed anco pofiiau*- 
rale. Così- al contrario v aurei 
addotto vn 3 vomo , quale-, fé fi 
guida nelle fiie operazioni con 
qualche prudenza, fiibito viene 
(limato vn fuperbo, vn* altiero, 
vn’ ipocrito , ed vn fo zzo j che 
vuohfàre il (aggio jic viue con 
conuerlàzione ^quantunque fia 
il più continente , fubìto è il : 
maggior lufiùriofò del mondo ? 
‘iion appagandoli il mondo ;che 
dairefl;criore 5 quantunque abbia 
•mille:, e mille e/èmpi contrari, 
edeccbne apnnto vno , che nii 
‘vien fòmminiftrato dalla me- 
moria. Stanòp il Vecchio Tobia 
dalloicauare per (èpcllire imor- - 
ti*fte(bfi fulla nuda terra per fbr. 
glieuarfi col Tonno, vno feremen- 
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Libro 1 1/ \ 6 i 

to d’vn’ ivccello Uranici: o gli 
opprime k luce , gli abbacina la 
villa, lo fa cieco. Poftofi in viag- 
gio Tobiuolo incontra alla Foce 
d’vn Torrente smifurato acqua- 
tico , che colle fauci fembraua 
voler dinotarlo , Nò nò dice 
l’An gelo -confoci a tofi , non te- 
mere va, e col tuo coltello exen* 
ter a pifcewbQurfi che auelTe volu- 
to dire : Quel vallo coloflo dell* 
acquatica falange, che ti fèmbrà 
vn moftro perdiuorarti non è 
tale quale tu -lo. credi , và exex- 
t&rapfem , arrenerai che coua 
nel leno vn’elilire di villa per il 
tuo genitore. Và , ed exenterx 
pifeem , che trouerni che non è 
d’uopo appagarli Tempre d’vn’ 
efteriore, mà (ideile penetrar al 
di dentro per giudicare delle 
cofc , exe intera exentera pifeem 
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Wl , Il D rv o r z io 
che raui fèrai non efler 5 vn’ abor- 
to di natura* ed vn moflro del 
flnttueggìantc Nilo, che venga 
per rouinare i margini del Tor- 
rente^ per nuòcere a’paflaggie- di 
ri, ma che è shbuono , che darà dii 
co lle Tue vi (cere la viltà al geni- 'bjj 
core, va ed cxenterA tro- ^ 
uerai che quanto vn volatile abfc 
tatore della aerea sfera ha dai> 
neggiato, fora ri farcito, e rifta- 
bilico da vn natante delle acque* 
vàrV'à ed exentèrz pifc'em* Mate- 
ria fi ampia valla , feconda , ed 
abbondante anni, ed anni intre - 
ri mi darebbe fogge rto per di ir 
correre, le il timore deifer noie? 
fonon mi faceflc folta alla lin- 
gua per parlare di cofe più co tv 
facenti direttamente al mio in-, 
tentone le ho parlato fin qui dek 
le m ifchere , voi potete gì udir 
- dicare 
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Libro IH i<$$ 
ber* care ageuolniente àuer id'volir- \ 
> è! to,poi che fumo nel Carncuale, 
eng: mafeherare la mia ignoranza 
To;-, con qualche apparenza di eru- 
dizione. Se dunque da quanto 
M di di li raccoglie che gl-infenfi- 
;eni- bili r li vegetabili , li fenfibili , li 
tro- ragioneueli, la- natura ftc(Ta, e lò 
abi- fteflo onnifàcitoie fi- ammali* 
dan- tano di varietà conchiuder de- 
ilb- uo con ragione , che Biafimai: 
que non fi deuono gli vomini, fé per 
are- ricrearli, fi mafeherano. E fé pu* 
,ed re nelle predette cole fi rnuifliP 
ré- fero circoftanze indecenti, elèrr* 
lil : ti non farebbero dalla tacciai 
m perche i modi , e le circoftanze 
lin*j variano i foggetti' Se i modi fo* 
on- no- Tele centi, fe le circoftanze fo- 
ia- no (regolate , e difordinatc , li 
del (oggetti, e le cfcufe che mettono 
idi: le cii esitanze fono biafimeuoli^ 

-ili i fog 
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) foggetci non confiderati fpeci- 
floamente, e come non fono ta- ^ 
Ji che per lazzione degli agenti, °!j 
tutto il biafimo agli agenti fi ri- 
duce. Ecco là quelle mafehece 
sii quella gondola ordinate in 
quel modo, non fono elleno per- * 
fone diflblute in (omino ? Come ‘ 
comparire agli occhi de ? vomì- ì 
-ni nudati in quel modo ? dite- : 
nii in coicienza , vedendo voi! 
'Coloro tutti nudi colle meretrt- ! 
ci nello ftefio naodo-componen- 
db vii Organo non auete voP 
creduto die follerò tanti fpiriti 
ribelli, che (òtto forma v maria 
ve ni fiero per tentare gli vomì-' 
iiKÒ per ifprezzare gli fipafiatem- 
pionefti , che fi permettono ih 
Venezia in quelli tempi pei: dar 
luogo ali-ozio d*efier bandito, 
Permette ben fi. la Repubiica, e 

lo 
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lo Saio cofe clic fono in fc ficlic 
lecite , ina non. già modificate.-, 
I come già dilli con circolbmze 


3 fj indecenti. Le decenti fono di 
^jioglieuo agli animi anguftiati, e 
, penfierofi , ma le sdecenti cor-, 
rompono tuta la beltà della vita 
l * ci u ile, che è il piedeftallo della' 
' . quiete dello (lato. Inorridire vi 
01311 farò fe vi dirò effer coloro tanti 


Frati del Santo di Padoua,venu^ 

5 ^ti à polla à Venezia per coni- 

^mettere tal difordine, e vedete 

nel Wome pare che abbino piacere, 

, !° ed ambizione^ farli conofce- 
ru 


re, quali che ftimano acquiftarfi 
. lode d’vnazzione, nella quale 

1111 più diffidati cercano le tenebre 

eo f r * : 


/ per euitarnerinfamia. Così così 
V fono corrotti liReligiofì odier- 
, ni ? eglino che dourebbero # , gì- 
:a rare le contrade colle croci fui 

a ! { * • dokfo, 

lfi 
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doifo, mentre gli fecolari s’np-' W 
:pongono à ricrearli in quèlH jh 
tempi carrievalefchi,à fine d’im- ’? < 
plorare il diuino aiuto coll’ora-' 
zionc, affinché ci fottraggack ^ 
gli euenimenti , che log] ione- r C 
concomitare quelle licenze, we 
benché non ifmoderatc. Qutfta w 
ferale ne andranno alla comte- ^ 
dia colle meretrici, d’indi à era - jd 
polare co’doppij cibicomeftibi- P 
li, c fattibili , e poi dimani an- 
dranno airaltare quali per coro- ^ 
nate con vn fine ftimató doloro C0J 
fi Tanto vn’ opra cotanto difior- te 
dinata. Ah generazione periicr- di 1 
fa rSono ormai li Religiolì diue - 
mi ti tanti diauoli featenati. La 
fune che letuir dourebb'e lóro $ 
per adempire alle perfuafioni , k 
anzi commandi diuini,che jiatfè. Uff 
i lambì incinti affinché onori- ||i 
•' . i meflè 
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syijndTe qufl fomite, clic gli fpigae 
all.alibidine, fer uè. piu torto lo- 
jjf rerdi {prone per jfpignerucli co 
.pfalc sìnodeiatezza, elle voi rte£ 
jpfo auete veduto ce^i vofltr’ orro- 
re, (è retta mente fco{fi i delinea- 
menti del vortro volto ; quando 
li. vedere. Che cofa faranno di 
inK . nafoofto, fe òfano far cotanto ìli 
Cfl . publico ? 1 loro fiiperiori lo fa- 
^ prarino , ma non potranno cor - 
I al> reggerli, poiché in vece di lice- 
^ ucre vm il mente le correzzioni, 
j 0 ft come figli foppofli ad un vbbi- 
f ol . die n za di voto , che coft tigne 
cr . alf e fattili ma offe manza quanti 
iie vogliono volontariamente pro- 
jj feifare quella norma, che li dou- 
l orr rebbe Erre tanti Angeli viuenti, 
3I) j fono affai tracotanti, licenzio^, e 
y diffoluti per pagarli con batti- 

pii- ; 
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Cittadino il difcorfo foura - 
gtttgne vrì altro , che offre di ^ 
. leggere le gazzette di Roma L 
filano foglietti , San Paolo fi j e 
ferma cohefifio loro 5 ed ode il 
/tegnente. or 


COno qnì comparii alcuni 5 l 
^Ambafciadori per trattar ag- K° 
giuftamento col Duca di Par- P« 
ma , ma non fono per anco fa- C 
iolle le api Barberine del fue- fi 
chiare i gigli Farnefi ; doureb- 
bcro però lo Api temere, fe il gi- 
glio è ben munito di tante fpa- 
de , quante foglie sfilate lo re^ 
cingono.*' 

H defio inlàziabile , che V'r- £ 

bano 
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; rbano ha del! oro per arricchi- 
i nc li nipoti , hà fatto che fi è ap- 
•£l porto àfar l’alchimia , mortrau* 
im do con quello ettere vn vero 
pazzo, già che s’immerge in vna 
materia tanto ftrauagante. Vi è 
che temere clic auendo egli, ò 
defiando auere il vermio di Mi- 
| f ,| da, non gli celti altro , che gli 
orecchi d’vn giumento. 

Si è fatta lunedì pattato in 
,, ^ puhlicoConciftoro con co^icor- 
fo grande di molte peribnqvna 
ar , promozione d’vn Cardiale 
fa. Capuccino , clic trac hongine 
4’vria. cofa attàì curiofà, che è- 
Trafpòrtatofi il Papa al Vatica- 
no , falciando il Quirinale , per 
vniformarfi agli emergenti pre- 
libaci di guerra , fece fare nel 
giardino alcuni esercizi come 
«l; falcar caualji > e ipezzar lande. 
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VnCapucino fùviftodal Papa, }f a 
che ftaua ad vna fineftra mirali- > l: 
do tai fpafiatempi, forfè mentre ]j c 
ftaua afpettando qualche Agnus 
Dei per tofare qualche peco- c 
reila. Ghiribizzofo il Papa lo q 
fece chiamare, e sforzare, à ca- 1 j 
ualcare. E mentre il Capucino a 
fìedeua fui corfiere , con ifpcfle 1 c 
sferzate fece dar di calcio al Ca- t , 
ualio,e gettare il Capucino,qua- i à 
le cadde foura vna pietra aguta, ~ 
die gli fendette il genitale fin- I ^ 
iftro. Si penti nel momento il 1 J 
Papa della fila leggierezza , che j 
aueua prodotto va’ accidente I ^ 
Cotanto pefante ; ma memore , t 
deliracelo di San Pietro nell- 1 ^ 
orto di Geftemani doue comin- . 
dò Peccato del fole di Giuftizia, J * c 
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fare fperienza di quella poten- 
za pre finta alla fticceffione del- 
lo ffcffo Pietro ■$ pigliato quiilci 
il genitale , doppo diuerfrelòf- 
cifmi , non gli riufcì che d m- 
fanguinare il genitale * ma ve- 
dendo di non poter’ adempire 
a’ fùoi deh) , per non perder il 
credito ; rau ilari do il genitale 
tutto cuopcrto di porpora^volle 
abbacinar’ il móndo con cud- 
'perta di miracolo , creando il 
genitale Cardinale , che palla 
addio per Roma Cotto il nome 
del Cardinal Capticinò di Sant’ 
OnoTrio , veramente quello ti- 
tolo’, pignendofì Sant’ Onofrio 
tutto irido, é pelofb , conuiene 
; ad vn geni cale , che è lèmpre 
*cuoperrò di peli. Àuèiidò vn 
incognito fatto cetto affrontò 
al mafrro di Camera del Cardi* 

Hh a 


Il-’Divouzio ~ 1 
n«ilFrance^o,fua{Talracoepre- j 
fò dallo fteflo Cardinale per j 
condurlo prigioniero , facendo 
egli fteflb l’ufficio di sbirro ; il ] 
che non reca marauiglia -, per 
afpirare forfi egli al Papato, ; 
poicia che, (e fi pafla all* ordi- 
nario dallo (lato di sbirro- à ! 
• quello di Boia, bifògnaua ncc- 
ceflariamente che paflafle per 
tal carico per indi arriuare a I 
quello de’ Cardinali Papabili, 
che iono tutti fpietati carnefici 
de’Gaftrati. 

Sendojftato vitto ieri il Car- 
dinal’ Antonio con vn carato 
alla perderà della Carozzafi è 
trouato ita mane vn quadro, 
dou’era pinta la Carezza del 
Cardinale col caftrato alla por- 
tiera; À’canto viera poi vn pia£- 
jtp con vn capone cuoperta di 

Cardoni 
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Cardoni ; ed vn motto relitto. 

I Gobbi fono buoni foura i Cafoni. 

II motto (piegàua i Cardòni 
che fi chiamano in Roma Gobbio 
ma fi è villa ^intenzione deli*:- 
autore fòura lo {lofio Cardinale 
che è gobbo di natura, ed il Ca- 
pone loura il Caftrato che 
chiamanfi ordinameiùe - Ca- 


poni. 

Dicefi auer K VrBano inten- 


zione di far uprire il fepolcro 
di Caio CcftiOjVno de’ fette, 
che chiamaitaniì Epuloni , fil- 
mando che là magnificenza de 
Romani vi aura nafeofto qual" 
chctckno.Ecofii credibile, che 
lo facci, già che decrepito Geme 
è, è di già la metà nella fepoltura. 
Non farebbe da maranigliarfi, 
le vi troua qualche colà dentro 
per applicarli. Caio Geftio era 

•■‘ V. Hh j 
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vno, come hò detto de’ fette, 
che chiamauanfi Epuloni , per- 
che magnauano le viuande of- 
ferte a’dij nclGampidoglio Tulle * 
tauole Lettifternie , quinci non 
reca*ebbe ftupore che le ric- 
chezze di Caflìo CeftiocadcP 
fero nelle mani d’vn , che anzi 
dinota , non <?he;niagna quanto 
ipoueri Idiotti penfàno offrire 
\ Dio. Per me ftimo nedrir’ il 
.Papa (‘intenzione di cercar’ i 
! efori ne’ fepoicci , già che è fò- 
litò de’ Preti di trarre li loro 
aucri , e le loro richezze dalle 
anime de’ morti. 
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desiando s. paolo 

informar^ de * cojhmi delle 
monache fiegue fott abito fe- 
cclare ùn Mercante in un 
}AonaficYo> doue inoltrati in 
un parlatorio così finte una 


Monaca ragionare . 


S ignore , fc covate nel petto 
qualche {cintilla di pietà, da- 
te fògHeuo ad vna penerà sfor- 
tunata , caduta nell’ abi fTo pro- 
fondo delle mi fèrie più rigide. 
Voi potete , trarmi-da mille di- 
ligi , e dilaftri , che mi louralla- 
no , fe c#adiuuare volete à pro- 
cace darmi altroue la falutCje rin- 
tracciarmi lungi da quelle pa- 
reti il ricouro > à che io fona 
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ìyé I I Divorziò 
sforzata da neecefiità troppo 
vrgente. Signore io fono graui- 
da,ned altro rimedio vi è per à(- 
ficurarmi da mille ftrazi , che il 
trarmi da quefti ferri. Vi fòr- 
prende forfi fudire che vna ver- 
ginella abbia concetto , ma ru- 
minate di grazia lo dato noftro, 
e minore fora poi la marauiglia. 
Non portiamo di Vedali che le 
vedi, e di Vergini non abbiamo 
che il nome, pò fé? a che sforzate 
a r ■indilli derii ne : Viilodri, i! fuo- 
co erede sì ; ma perche il con- 
ferua,é ci abbraccia non potia - 
modi meno di fpegnerlo , ed 
ififiinuirlo. Se gli abiti acqui- 
dati aiimmencano il difordine 
naturale non idupite , fè quelli 
che pratichiamolo* mille atti ci 
faccino fdrucciolare in nuoui 
deIictipmpeccaminofi.de ll*e r e- 
ditacò . Di già abbiamo cactiui 
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Libro I I. V}7 
temperamenti, t gli eccelli ché k 
il commettono giornalmente 
fra quefte mura li corromppno 
totalnjente. Come il vietato p 
il più defiato , le inclinazioni ci 
conducono al defio d’ogni coiài 
più illecita , il defio ci Ipigne^ 
agli atti ,e moltiplicandoli gli 
àtei cadiamo in/: fine jn vna 
neccelficà di peccare. Ma che 
vale addurre altre ragioni per 
.ifciilàre il mio fallire. Quando 
il folo racconto, come fianco qui 
introdotte può (cu fumile muo^ 
uerui à pietà ,, affinché mi dia- 
te foglieuo. Non già vna frena- 
tezza, vn ritpgnojvna continen- 
za ci chiude in quefte. carceri, 
mà vna tirannia de’ genitori, ed 
vna lafciuia de’ Preti, che ci go* 
iiepnano; Auari li genitori per 
non ac calarci , ci deftinano agli 

' . Rh 5 
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ftrazi , che pruouiamo dagli fti- l cc 
moli della carne , quale fe bene fa 
è vn frutto ancor tenero, ed im iv 
maturo 5 non Jafcia però di rao- ì 
chiudere in fc (leffo quella /è- ( 

mente , che diuenuta matura : i 

bifogna, che fia eftrarta coi fra , c 
gn imeneo delle vi (cere anco 1 < 
più inrerne. 'Sapendo quello la : ! < 
pretefea furberia, accondefcen- I 
de all 5 auarizia de 5 paren ti, a (fin- 
che poi eglino po/fino fen- 
dere il già nomato metaforico 
firutto per (atóllare le loro di* 
/ordinate brame. Così in vece j . 
deffére tante verginelle,/pinte, 
e da 5 noftri pruriti, e dalle folle - 
citazioni de 5 noftri Confcffori 
fiamo coftrette ad effe re tante 
concubine di coloro , che ci ; 
dpurebbero ifpirare non già . 
p^vmoxi all* ^pudicizia, , 

■ & come..- \ 
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còme fanno , ma concetti di 
fmtità, mà ciò non c quello, c.he 
mi cofticuiffe al prefente in pe- 
ricolo , pofcia chè‘di già il pec- 
caro fitto vfìinjc , e-giornaglie- 
i c , non ridice fra, noi, altre di 
contamina, ne tfobbrobio^quin - 
ci mólto meno di gaffrgó 5 mà 
quanto mi fa periclitare è per 
la grauidanza , effetto naruralp 
che iicgue al peccato : Ned è 
già, che polla la grauidanza me- 
ritare galli go, già che il pecca tp 
che la antecede ne è elentp. 

• ma è perche gli ftellì ftnpratòr 
Xi vogliono bene il peccato,mà 
non vogliono l’euidenza di 
quello; il Cardinal Antonip 
fiarberipp rapita , yn? Monaca 
da Chipftri di Bologna iv.c rgi r 
natala, la vccidere,affìnch$ 
}e lafcMp&Jr«OT ccrupa^g 

H h 6 . 
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agli occhi del mondo con vna 
produzióne di frutto vmano; 
non badando che le la celaua ai 
mondo > non la celaua al facitor 
del mondò , che vuole che non 
vi fo colà veruna di occulto, 
che non ha nudata-. Voglio » 
conchiudere da quello , che te- 
mendo i Preti nollri direttòri^ 
per dir meglio li nollri traccia- 
tori che fi promulghino le loro 1 
Immondizie, lògliono con efló 
noi fepellirle fra quattro pareti. 

Io per iòttrarmi d auere anche 
nelle prigioni vna fepolturav * : 
Voglio tracciare colla mia liber* J 
tà quella del mio parto ; ciò an- 
che per leuare dalla mente vma- - 

na il concetto ghiribrzzofo, che >-j 
l’Anticrillo deue nafreredalla 
fcppula d’vn Prete, ^d’ vna Mo- 
naca 5 ilando che fendouene già 



* Libro II ' ìft 
nati in talguilà moki, potfa cfìfè-r 
ii\ mondo perfuafo , -eflcr già 
vcnmo il cempo , che vogliono 
attribuire ad vn fecolo ancora 
lontano que^ medefimi AntR 
! c ritti , che regnano con tal ea* 
rat cere fullafcdc Romana. 


SBN DO SAN PÀOLO 
addato in vna libraria viri? 
contro, Ferrante Pallauicino, 
r eoi quale entrato in difeorfo 
ragiona di varie coje , dalle 
quali caduti in materia de* 
cofiumi prete fchi> e fiat efebi, 
Poltra così parla,, 

y • - • * • 

C Ome che il mondo è fabri « 
caco in gitila d ’vnasfera 

pie 


v 



girare, ora inalzi, .ora abitili. Lo- \u 
si richiedono quelle vicende , in 
clic non fono belle , che* perche •' jà. 


carvgiafi ti . Nacqu } ò buon fra tei- ba 
IO fra krfafcie Nobili del Mar- i 1$ 


de 1 Gauagl ieri Lombard i, qt^rr» - Jo 
do fi feorgono copjolidi prole, p 
fi c di relegare ne 5 Chioftrì i fi- p a ] 
glicoli, affinché fot era end od pa~- tei 
rcnti dall’incarco delle (pefe col jlj, 
ritirarti alia leccarda ggin e il eli- no 
gioia, reftl il primogenito colfo* coi 
pkne fpoglie de’ fratelli, quinci è fa 
che toccò ancora à me à fubire mi 
tal coftume per efler (lata tarda eh 
la natura nei mettermi al mon» fol 
do. Il genio mi portò agli ftudi, fa 
all’apogeo de quali in breue fpar fe 
aio mi viddi condotto daifacy* f a - 

“v. ' *V ' 


chele Pallamani (oggetto al 
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Ibi me délFincellerto. La giouinez- 
za difcola ne* chióftri mi porqò 
in. Venezia per godere lallber r 
tà. Mentre qui ftò , avendo Vr- 
bàno imbrandite Farmi contro 
il.mio Prenci pe rìaturale,per tri-, 
bucargli il douere di fuddito , 
non auezzo io a girar vn brartt. 
do , diedi di piglio, alla penna, 
per biaiimare le operazioni Pa-< 
pali , trouando io che l’ape fe- 
rendo perde il proprio punci- 
glione, doue che le api di Vrba-- 
$ no vogliono aguzzare l’aculeo 
5 o* colle fpoglie altrui. La maligni- 
le tà de’ tempi è giunta ad vn ter- 
ire mine sì, smoderato, cl^e quegli r 
ili che leggono libri, lì -appongono 
a' J fidamente al titolo , non badane 
li, do, che il contenuto Ila decente, 
a- fe il titolo difdice,in quella gu|*f 
y fià punto che ifàacfeiUI ftiman# 
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vn dianolo vii’ uomo mafche ra- 
to, non penetrando (è da và uo- 
mo , od vno fpitito, così furono 
tacciare per ereticale le mie 
compofizioni , perche condan- 
nano le operazioni di colui, .elite 
volendoli far credere il Capo* j 
della Cli refi" militante doureb- 

* • *. j ' ‘ v. 0 v - -I 

bé coile virtù edificarla , non di- 
ftmggeria con i (caudali. Non 
vi pollo abbafhr.za dire le per- 
fècnzioni, che loffi ij da Vrbano 
per fodisfiire le fue proprie par- 
doni, e ftiiiio che troppo barica- , 
tomi farebbe fiate d'uopo fòg-’ 
giacere , fe. le lunate zanne dei 
leone di quelle Republica non 
mi auefle difefo dalle punture, e 
fe i /uoi vanni non mi teneflèro 
fotte la loro ombra. Fra tanto 
non poffo rattenermi di -dire 
commettere il Papa vn ini 
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zia, vperra col volere cabrare il 
Duca di Parma col torgli il 
Prencipato di Cadrò.* Mi fono 
fpicgato già altre fiate, che non 
è Vrbano il capo della vera 
Ghiefa , perche i Capi della ve- 
ra Chiefa- norì alienano cosP 
morbido i’udit© di non voler’u- 
dire rinfacciarli i propri difetti. 
Corrotto così,come potete rac- 
corre dal poco, che ftò detto* il 
Capo, peniate voi , come deno- 
to cd-fic li pndóri fubordinati , 


che fono mèmbri del Rommif 
mo,fe lisa communemente,che 
dum caput dolci caler a me min* a 
Ltiguent. In vero i membri più- 
nerboruti foiio tutti difèttofo I 
Cardinali no fono i Cardini, che 
delle porte d’inferno. I vefooui 
fono lupi rapaci, che diuoranò 
le greggi. Portono coftoro fel 
- capo 
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capo vna .mi era bicorne per far- 
il a-edere tanti io tro- 

uo che Moi/e ebbe le corna , 
quando riceuele raiiole del De* 
calogo,e le fpiegò a fedeliVdo-- 
»we che coftoro anno le corna 
nella mitra , quando anzi di, 
ftruggonoco loro coftumi per- 
uerfi, e co loro infegnamenti la 
legge diurna. Le virtù non poi* 
fono trouarfi ne’ Prelati , perche 
Tendoni in tornino grado le paf* 
foni vmane , non po/Tono foftl-- 
flere con quelle in vno ftefló 
foggerto, giacile i contrarinon 
lì qompatifeono- alfe me; Vi fo - l 
no bene flati altri tutti ripieni di 
paflioni corrotte , ma la riuolra 
di quelle toruiqa loro d’cfè rei- 
zi di virtù , dotte adclfo à qucfti 
Terne per aummentare le srego- 
latezze. Sonofemprc flati li di- 
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fotti, gaftigi veraci dell’ offe la 
dell’uomo , ma crano.altre fiate 
le. materie de\trionfi, doue a-, 
deflo negli Ecclefiaftici fono il 
pabolo della total corrozzione , 
ò Ce fono materie di trionfo, non 
lo fono, che per Satanno.Non mi 
faranno mentire di quanto dica 
la continue azzioni diflblute f 
che (ì feorgono con ifcandalo 
vniuerfiile nel mondo i le quali 
non adduco qui a minuto , per-, 
che fono fitte da coftorc aii’in- 
grofib ; oltre che il monde tutto 
è. ripieno, ed imbibito di quanto 
fifa in Roma , e per tutto , doue 
rifiedono Prelati. Se da quefti 
defcédiamo. all'infima Pretaglia, 
qual abiflb non fi Icorge auati gli 
occhi.Pcr vn guadagno illecito fi* 
vedono mille enormicà.Per trar 
col concorio abbondati le. limar 
, fine 
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fine fi fanno piagnere quàdrhafc' M 
crine ndolò à miracolo jned io vi de 
ripugno ,- perche veramente è Ne 
vii gran miracolo , quantunque lai 
piagna con artificio divedere fa 
vna pittura piagnere la dèmen- M 
za degli voinini nell* idolatrarla, 
e fe (oliente fi veggono le pittu- -de 
te mutar colore , fi è perche li 
anno Vergogna d’dTer efpofte ;pr< 
conici n vn pòftribolo per gua- ilo 
daghare a’ Preti colóro corpi li nc 
mantenimenti. Grande è la flit 
felli plicità di chi concorre con ,gai 
limoline à tal cola come fi puoi’ ni 
arguire perche penfòho di far mi 
rallegrare le imagini eoi do- di 
naile qualche colà in quelle l’ir 
gtiifà à punto , che fi dà qualche j } 
bagatella a fanciulli per farli rei 
tacere, quando piagnono. Mille fe 
abufi fi ìcorgono naie ere dalle di 

creduto 


}(■ 

ivi 

et 

P 

eri 

:n* f 

ria, 

tu- 

:hf 

è 

iia* 

’i* 

■on 

oì 

Far 

o* 


fef 

irli ’ 
[Ile 
ille 
ito. 


Libro II. 189 
credute reliquie , perche molti 
adorano, alle fiate qualche offr- 
ine di corpo (ramificato, la cui 
anima giace ne ? tormenti d’in- 
ferno. La curiofità del mondò 
c ben’ arriuata ad vn fegno, che 
ammira , e riuerifee le reliquie, 
dell’ Antichità rimafte agli oc- 
chi vmani , mà vna curiofità^ 
profana non deue far’vn* artico- 
lo dì Religione d’vna cofà , che 
non fi cerca, e (lima che per va- 
nità , e pure la Pretaglia lufin- 
gando la demenza degli voroi- 
ni , vuol trarda quella lVrijità, 
mà coll’ ingannarli , fendo facile 
di perfuadere a’ pazzi anche 
fimpoflìbilc. 

Entriamo ne’ chioftri,e palpa- 
rete colle mani la corrozzione 
fteffr. L’ubbidienza 5 che fuole 
dirli cieca , perche ci tratta da 


giumenti , 
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giumenti 5 fendo la bafe del v{- ; fo 
ùerc Monadico non forile a 3 Sii- m 


perfori? che per e fere irare con 
maggior libertà i propri. furori. 
Le cucine, che non dourebbero 
dare che quel poco, è che nec- < 
ceffono per vna vita , che (appi 
raffrenare colla modicità quel j 
fènfb , che auuinciglia fuomo ; 
a vizi, e la quale altro non è che 
vna continua morte , fumano 
mai fempre nello flagionare ab- 
bondanze di leccardaggini per 
accendere maggiormente il fo- 
mite à diftruggere quella cafti- 
ta, che è la bellezza delf anima, 
il fregio del corpo , ed flfegno 
di quegli eletti , che tracciano 
la'gloria celefte , come la meta 
delle operazioni ragioneuóli. 
La pouertà non viue più ne’ 
«JjifolV i ? perche diftrutta calle 
? iattanze 
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fbftanze de 5 morti ? fi può con 
ragione 'denominate , etter mor- 
ta. I cottami fono fi difetto fi, 
che oltrepaflano^nco iVfo de 
più fcelerati. E quegl i, che fc m-* 
brano (celti per {ottenere come 
tante colonne la fabrica della 
Chiedi militante/ono colle loro 
peruerfità tante mine per farla 
rouerfeiare allo sbombo desìi 

«- **/' , O 

fcandali. Che fe vHèmbra- , che 
ve ra mente i C lauttrali franò co - 
lonnèjche (òftenghino la Chiedi 
rii ili tate, io pure ad eri feo a’voftri 
fentimenti , perché *fe trae 
la Chiefa il nomedi militante 
dalla milizia > fi può dire efiere 
i Clauftrali le Còlóné che la fo- 
ttengono > perche fendo diflb- 
hiti, come foldati , e non Re? 
ligiofi t fi sa che i (oldati fonò 
il nerbo della milizia.Egli è vero 
•. ,4 che 
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che mi potrefte dire che non M 
lòlo ki foftengono , ma i’ahm- poi 
mentano , mentre (cielti alcuni ^ 
dalla Congregazione de Propa- ca< 
gAfjda.jìde , vanno ne’ paci! re- h 
moti, e fin colà doue gli Apodo-' *dc 
li non penetrorno per acquiftar-e dot 
alia chic fa hiioui fedeli , come jtal 
à punto fanno i Giefùiti nelle jfs 
Indiche fpiaggie , e trouo che INi 
dite la verità , (è andando corto- fa 
rofrà quei idioti infedeli, coni- ph 
mettendo mille lafcinie,fi:upran- ài 
do, ed adulterando , trono vera- col 
niente , che s applicano * alla ite 
moltiplicazione de’ Crìftiani ; e cor 
che fendo i baftardi che nafeor dm 
no dalle loro la (ernie , refi alla, fon 
fede, veramente coftoropropa- fé 
gano la fede , e generarlo Gì1> mi 

ni non-4'pre 
fantoj Jin 


ftiani. Mà tali propagazio 
prouengono dallo Spirito 


v 
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r . P j ma dalla carne, quantunque ciò 
,J pofla dii il, (è ritornando coftoro 
gjjl dalle loro milfioni 5 fono predi- 
^ caci dalla Congregazione, e da 5 
:[ t | Papi per ranci Santi , producen- 
fa, do coftoro nuoui Griftiani co’ i 
taIC loro (piriti vitali , può chiamarli 
3[nt tal produzzione generazione 
• e ]j c d’vno Spirito di Santo. Trouo, è 
^ ben vero elferc coftoro molto' 
^ fèalcri , perche non potendo 
^ produrne molti coll’ arbore del - 
{ J ìajCrocc , cercano farne na/cere'' 
, ra . colla /cruente. della verga.Trae- 
jjj 3 te da quanto ho detto però le 
.^ e conseguenze, che fideuonode- 
' c0 . durre , e fi vedrà che coftoro 
3 jj }( fono più toftopofti per profana* • 
re che per propagare in fenfo 
£ buono là fede ; colà che fa ef* 

il) 

^ on preda pochi anni loiio d’vn Car- 
)[0> dinaie ignorante , che in quello 
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però fi può dire auer parlato da 
Sauio. Non mi tratterrò di van- 
taggio sii quelle materie. Voi 


! 


portate gli ammanti Clauftrali 
quinci credo che vi fia noto più 
anòhe di quanto faprei addurui. ^ 
Vi dirò (blamente còchiudendo 
che fe la Chefa fi fondò col mi- j :r 
.niftero degli A portoli , fi .deuc 
afpettare ben torto , che fi di- 1| 
' flrugga dal miniftero degli App- 
ratì, e fe quegli la còniolidorno ^ 
col proprio fanguc , è infallibile 
che ^quelli la fradicaranno co* 
loro fcandaii. 1 
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SiEDfNOO VN G I O Pi- 
no San Paolo foùra vn banco 
in vna chiefx ode due Gie - 
^ funi Por a fieri che fu fura* 
vano tra loro de’ vari modi di 
; rtporft in grafia de Nobili 
Veneti S e rifabtlirfr nello - 
Stato j così cfprejfi davno 
che fembraua ftperiore MI] 
♦ altro . . 
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V Oftr’enzaveda, mi fèmbra 
d’uopo portarli co 5 queftf 
Signori in vna maniera differeiiV 
5 j| tc dal noftro coltume, (e voglia- 
$ 1 mo auer Centrata nella Repu- 

blica,non bifogna moflrarfì de- ... 4^ 1 

fiofi di far’ vfcire dalle famiglie 
gli aueri. Negli affari di fiato 

iti li Z 

r • - - 
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non bifògna melcolaruici per 
non dare gelofia. Si deue pro- 
porre rvtilicà per i figliuoli^quali 
iftruircmo con pacienza > E fi 
dobbiamo far vedere agliénì 
'dalla noArra proprietà Sodomiti- 
ca.Per la prima fi deue loro per- 
vadere , che vogliamo fieguire 
elettamente le ordinazióni del 
Senato, che non poffiederemmo 
Arabile veruno nello ftabilircii 
che per vliiete trarremo le 
entrate da' Conuent i, che fono 

*.*.**;-•'* ' i : f ' f V ■ r ■ ■ ' - ' l * ■ 

negli altrui Arati > clic così vi- 
uremo lenza di ligio veruno, 
ne del publico ne de* pruiatii 
anzi che quello riulcirà d’vn 
grand* vtile al publico , perche 
s ’introduranno con queAro rae- 
zobeni Aranieri. Nel fecondo, 
come coli affai delicata in que- 
fta Rcpublica , dobbiamo mag- 

sioiv 
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|rprmcntc badare à condurla 
con ilcaltrezza.Le fcuole ponno 

■f ; y. * • f* 

molto giouarc à far loro cré- 
dere , che applicatlcosi allo ftu- 
dio , non potremo auer roc- 
chio alli loro affari, ì quali non fi 
compatilcano affieme , perche 
gli affari di (lato rompono , il 
ceruello , doue quello lo no- 
drifee, e lo rafferma. Le confef- 
fioni non douranno ammini- 
ftrarfi da’ noftri Rcligiofi , affin- 
ché non ccmino , che t Irlo ino 
dalle bocche delle iouv ■ mogli, 
quanto la ìeggierezza deìfè loro 
lingue, lóro pofe in boca.Ncl ter- 
zo fi deue loro addurre fvtilità, 
che trarrà la RepiiWìca nell 
atféré là giouentù agliena da 
Vizi; Che le fcuole faranno eui- 
tare a’ loro figli mille accidenti 
fanelli , che lògliono accadere 

I i 5 
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alla giornata , mentre applicati 1 qi 

allo ftudi& j non faranno efpofti pi 

a' perigli, ned alle cattiue com- c 

pagnie , che fono per lo più la fi 

icaturigine de' drfàftri,quantun- j 

jjueà dirla frà noi due>qualpeg- j, 

gior compagnia auranno di i 

quella de 5 noftri confratelli. Di < 

più fi deue addurre lVtilicà, nelT 1 j 
auere la giouentu i (trutta negli < 

ftudi , dotata di mille fregi che j 
riglieuano fuomo dalla baffez*. ! < 
za , ed atta coll'età a maneggia* < 
re con giudicio , quinci con foc- i 
ceffo pio (pero le co Ce della Re- t 

publica. E nel quarto in fine 1 i 
dobbiamo moftrarci effer fop- 1 <: 
podi ogf influii! di Venezia, 
d’applic^rgi 4 naturale r 

delle meretrici almeno in a'p- ( 

parenza, affinché ci credino dK \ 
laffuefetti dalla Sodomia. T ùtt<&> < 



/ 
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t quelle co /è deuono effer lorp 
| polle auanti gli occhi , affinché 
t ci guardino di buona vifta , e 
Ili fono , per quanto mi pare me» 
no- affili Efficienti per iftabilirci cop 
f > ioro cen fon lo., c ri forche così la 

A i reputazione perla in altri tempi. 

Di Se vi fiamo vna fiata , non yi è 
ef . più che temere. Il principio folo 
: gii è difficile > 11 rimanente ci farà 
: jic più ageuolefod il maggior’ efpeì? 

diente à mia opinione fora di 
rja* cattiuarfi li giouanetti , cheve- 
iC‘ ranno alle fouole con mille ca** 
e- rezze > affinché col tempo , am- 
ie meffi eglino a maneggi publici 
p- ci protegghino , à>ehe {iranno 
a, inclinati per l’affietto verfo di 
noi , che fora colla tenerezza 
- dell’ età crefciuto in effi, aggiit- 
jp gnere fi deue , che dobbiamo 
con ogni sforzo far’ abbracciate 


U. ( 
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4a noftra Compagnia quanti fi- 
gli de’ Nobili potremo fiedur» 
re , affinché auendo i Padri ri- 
guardo a Figliuoli, nonofino in 
traprédere colà veruna còtro di 
noi^e così à puoco à puoco {aria- 
no fenz accorgertene caduti neh. 
la rete.Quefto alato Leone non 
deue temerci , anzi ci doureb-. 
be amare, perche, fie il Leone o- 
dia naturalmente il Gallo, fi s a* 
che noi Todinmc di piu, perche 
fi: il Leone fi accontenta per 
fiodio deificarlo noi nonfi damo 
accontentaci , anche collo fue- 
narlo. Del retto voftr’ enza sà 
.^bene , che la noterà Religione, 
tea fondata su quefte due cofè, 
ricchezza, e politica ; ma quefti 
fondamenti fi deuono acconv 
modarfi a 3 luoghi, e tempi. Alle 
fiata vno è buono , e l’altro con- 
5 ^ trario, 


( 
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ì tfario, alle finte ambi fono con- 
ttf trari, ed alle fiate ambi bucali. In 

i Venezia la politica è ncccèfTa- 

ii ria-, e la ricchezza ci ofta. Si, 

,! che ci è d’uopo dappoi^ al" 

jf racz ° più preuio .per venire al 
nfl rioftfo fine. Se iivfine noti att- 
ui! rcil i° ricchezze ( sfortuna 
eb- glande per noi ) fi dobbiamo 
co- confolare,che fiamo delia Com- 
i& pagnia di Giesn , nella compa- 
tì del °! ua,e fono altri, chc'àn* 
n £ i no portato la croce. 
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ADENDO S< PAOLO « 


: W/fo vna Chiefa di Mq- ( 

nache vn Predicatore nell' 

■a vfcirw$ "NQlùU'.MeMta gH'i 
fi accompagna , co hu< ! ; 

accentivi* 
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I r. ’Elequeaza è fi perigli o&» e /j 
^violente, mertzogniera,c faln -1 
kcc , ò buon Padre, che recar-} 
non ci deue liopore , fé Crifto > 
volle , che gli Apoftoli euiteflè-i 1 
ro quella perieololà , egli che 
aueua difegno di fùperare,e vin- 
cere il mondo con dolcczza,con 5 
verità 3 e certezza .Egli che me- 
ditaiia lacqnifto dell’ vanterà 
io r 3 rowerfciamento della.* Ido- 
latria e della fuperftizione 9 e la * 
fcpnflitca d J Averno , quinci .eh 
&& .d^pQconuiricere 


I 
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Filofòfì , pcrfuadere Oratori, 

» u c domale i Regi fciegfie pec- 
catori , gli fpigne alla vitto* 
fy ria col diuieto di portar’ armi, di 
4 meditar ragioni , nediftudiare 
ifl orazioni, coll 1 vmiltà volle che . 
jjjj fi rintuzzaffe - gorgoglio a* Mo-- 
narchi , coll* ignoranza fi cotv* 
fon de (Te la Fildfofia , e colla firn- 
f a ,c plicitàfi trionfaffc deireldquen* 
e $ za -Oratoria. - Egli è vero che • 
0 riteuettero gli A poftoli il dono ' 
jfifr. defila diuerfità de’ linguaggi In 
e ilè vh’ filante , e lo Spirito Santo > 
chi che opraua prodigi per lo mezo > 
(/io- loro , dicharaua gli oracoli jfùoi; 
: pi xol mezo della loro bocca. Ma : 
> 0 ài Cielo , che gl’ infignizzò do-* 

gni virtù, li refe altresì denudati 
L ](ii‘ “d ogni eloquenza.Lafciato ogni : 
fàfto parlauano a* Monarchi, > 
j ,c ; fènzornanaento, ragionauano. aV 
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Giudici deir Areopago , fi pré- 
(èntarono al Senato Romano 
parlando fènza metafore, e figu- 
re!^ e non lafciorno fra tanto di 

i w > • ■ 

fopporre alla.fimplicità dclVan- 
gelo lorgogl io Romano, e TeJo- 
quenz*a Areniefe. L’umilità de 3 
‘ difeepòli rintuzzaua ogni vana- 

* gloria , ed i Iorodifcorfi, quan- 
tunque (empiici - ferii irono' à 
comporre gli animi alla Fè Gri- 
ftiana ; Moro ferirti pieni di falli 
dittografia fanno vedere, quali 
fbfTeròMe loro figure ordinane, 
eficrederebbeà pena, che que- 
gli riccuettcro il dono de 5 Iin-r 

'• - guaggi ,che parlano fi bafia , e 

* dozzinalmente e pure la belr 
Jezza della dottrina ci fiupifee , 
ed i mifieri eotenutiui ci recano 
niarauiglia Gli efempi degli 

* Àpoftoìi ci deuono effere cotarf 
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ffiruzzioni , (e pretendiamo de- 
gtiire le veftigià lo-to. Si delie 
imitare la loro (em t :-licita,fprez* 
zare l’eloquenza r ed implorare 
il fòccorfo di quello Spirito, che 
sa penetrare i cuori ft-nza pom- 
pa. veruna di parole , e sa rapire 
le volontà lenza l-ornamento 
de' linguaggi. Pure voi auete 
vdico adeffo , come aglieni dall’ 
oprare- Apoftolico predicano 
©m coloro-, che pretendono eP 
fèr fubcntrati nella vece di que- 
gli Apoftoli ,xhe portorono la 
fè nelle più recondite contrade 
del mondo. Le prediche 5 che 
fonoefereizi làgri, efcludono, ò 
dourebbero efcluderela retori- 
ca, che è vn arte profana , irta 
nelle prediche odierne non fi 
npuol’ cfcltidere gli ornamenti, 
pofeia che ripiene di vanità, 

anno 
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anno d’uopo dell’ artificio por ! 
fcftenerfi , douc che fé conto - 
nefTero il puro Vangelo non a- 
urebbero d’uopo che della .finir 
plicità,egli:che foffifte per la ver 
rifa', che è tutta ièmplice. Non , 
s’implora adeflo piu lo Spinte*' 
Santo > ma fi ha ricorfò alle vif- 
uarità d’ingegno per animare, 
que’ concetti , chc'dóurebbero 
allettare i cuori , e non mul ciré 
fcmplicernentc gli orecchi da’ 
quali , fe fanima voleflè lóro ; 
.credere * ferebbe tenuta conti- 
.. -.guarnente negli errori > eglino* j 
che lafciandófi corrompere da- 
gli oggetti,non ponno che efier* ' 
infedeliiDa quello Predicatore» 
rcheauece v d i co, po te t e d e d u r re , 

effer la maggior parte deljà 
ftelfa ferie i mà non sò qual 

frutteti 
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frutto di. faìuamento fi coglie, 
dall’ arbore dalla croce- , e n on- 
dali 1 arbore della Scienza -, i di^» 
cui frutti fi sa che recorno h 
perdizione. Come fi cleueprè^ 
dicare Criftoj.fi detie predicare : 
là verità, fendo> egli il fon tale di: 
quella, c fe quella fifa conofcere 
con femplicità , gli ornamenti, „ 
de’quali fi feruono adelTo li Pre- 
dicatori odierni, non ponno,che 
adulterarla , già che le figure, .. 
xhc s'impiegano ne ? difcorfi ; 
non fono che bugie mascherate. 
In vece di pugnare i cuori, non - 
s'allettanojche gli orecchi>ed in- ; 
vece di far piagLiere 3 non fi reca, 
che piacere al fonfo. Così così i 
non fiaccano gli Apoftoli , che 
non badauano,chealla diuulgaf - 
zione del Vangelo.Mà non è da 
ftupirfi.fe i Seguaci del Papa 

nm. 
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non s’ appongono che al fafto* 
già che; egli ha cangiato la pò-. / j 
ucrtà di Pietro in pompa. Vo- 
glio conchiudere che così pre- 
dicando , non fi predica Grido, 
poiché predicandoti co’ con-, 
cctti, con metafore , non fi pre- 
dica la pura parola diuina. 

j — i : \ : 

VN' ANGELO scende 

dal C.'do à San Paolo^che gli | 

ejpone tat parole. '> i 

-, ■ ' ' : 

E Ccomi di nuouo ò Paolo ' .‘I .j 
Santo meflàggiere del pa- - | 

radifo per dami contezza di < 
quanto è fieguico ne’ Cicli , du- 
rante la voftr’ aflenza. Vi portò. \ 
altresì ordini nuoti! di ritornar- j 
vene al Cielo. Se bramate auer \ 
contezza di tutto, Zappiate, - j j 

do^po i 
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doppo che vi lafciai in Gicru la- 
me, corfi per tutto il mondo a 5 
divulgar il proceflo per dar 
campo all 1 Adultera di 1 difen- 
der!!. Voi potete peniate, come 
f fofle ricevuto. Molti lo lefle> 
ro, altri lo rigettorno, altri lodi- 
vulgorno; Alcuni, che credono 
la Chiefa Romana , che vien 
comporta d’vomini peccatori , 
inerràbile, penfanano e (Ter ghi- 
ribizzo di ccruello grillofò red 
altri che fapeuano le di Obli! rez- 
ze de’Papj lì {-irebbero ftu piti del 
ritardò d’vn giufto ri fcnrime li- 
toide la bontà dello fpofo non' 
gli auefle ritratti <lalla maraui- 
gtia. Mà ciò Fù niente à riguardo 
( di quanto arriuò à Roma. 11 Pa- 
; pa y cd i Cardinali fcnibrauano 
i tanti mantecatti , girauano ferii- 
za làpere oue , in quella guifa àr 
: .. punto 
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punto che vnaxopioià torma d 5 . 
vccelli , credendoli ficuri fòlle 
vette d ? vn arbore , forprefà da 
vn colpo d archibugio d’accor- 
to cacciatore , fe mbrad’efler fee- 
rica , e fòolazzando altroue non 
sà doue fi fermi per garrir le mir 
ferie dianzi prefentatc. Fra tan^- 
to vedendoli i Capi della Chie-r 
fa Romana fili punto della loro 
perdita cominciorono à penfk- 
re qualche mezo per perfuade- 
re alla credulità vmana, eflerciò 
vn’ attentato diabolico. Si dille 
Vrbano effer’ vn Dio in Terra,e 
che non fi difàppruouano le az-. 
zioni fatte colla guida del lo Spi-, 
rito Santo > Ch’ egliè ben vero, 
che fi troua regiftrato nelle: fi*, 
gre Carte che tutte le alme fia- 
nofoggette à perfone più eleua-. 
te, ma che .ciò fi doueua inten-. 
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Je re in fen fu ac commodo , 

/<?^ (implichi |uinci folo deYub- 
alterni, non dell’Apice i Ghe i 
Papi eleuati al maneggio delle 
chiaui del Paradi/ò,e dell 5 infer- 
no, fonoyguali in dignità à Dio, 
fe non in eflenza, almeno in pò* 
tenza,e fe non in potenza fifica,~ 
non effendo loro permeilo di 
crear 5 vn mondo, almeno in por 
tenza morale j fendo loro con- 
cedo di recrear’ vn anima. Che. 
fc vf è qualche articolo , li de- 
lie intendere con eccezzi one, 
come fi può vedere di quan- 
to dice , che ogni vomo pec- 
cò in . Adamo v e che però 
Crifto non fu (oggetto alla 
macchia oiiginale, come altresì 
la Vergine, perche , fi come vnor 
die voglia auere vn ordine di 
Caual'eiia dvn Prencipe , è te- 

n«to> 


2ti II Divorzio 
mito pt oliare la Nobilita de 5 Pa- 
renti, così CnTro,le volea per re- 
dimere fudnìOj portar la croce , 
bhògnaua, che próuafie la No- 
bilita de’ Genitori ; di più che 
fendo detto nella Cantica della 
vergine, ch’era ordinata ex avtj- 
guts, cioè fatta di co fé vecchie , 
fi sa che le cofe vecchie ndn pa- 
gano gabella. Con fimili fallacie 
ccrcaiiano i Romani diftrugge- 
re la verità delle loro diffoliitcz; 
ze, /enfi giuftificariì appo quel 
Giudice ,cnc li fa ce u a p foce {fi- 
re ; e per impedire, eh e più oltre 
non fi propalafTero, vietorono a 
qiiSliina perfona di leggere le 
dette informazioni.’ A qual ter- 
mine (bno giunti li voleri diu ini 
nel mondo , che fono feommu- 
nicati , e vietati ! Ne ciò deue 
recare ftupore , (èndo Tufo de* 

Romani 
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Romani di vietare anche la let- 
tura della parola diuina Doppo. 
Jf la publicazipne io ricoronai ap 
paradifo \ Dip,che penetra li più 
imi penficri de’ cuori comprclè 
bene quanto fi era fatto d.eftrin- 
(eco , e per non colerai di van- 
taggio gli oltraggi, iLPadre Eter- 
no afiifo fui Trono dell’ Eterni- 
tà , parato cogli ammanti cT in fi- 
nità, pronucìò il decreto fatale a’ 
Papi del diuorzìo di Cullo fuo 
Vni genito colla fpofa Romana 
conuinta di mille delitti , il che 
fece publicare nel mondo , e di. 
che però fo ne fono burlati ii Pa- 
pa, ed i Cardinahhpofcia che, di- . 
cono, poiché Crifto li vuol pri- * 
uare del fiio (àngue, che fe fono 
fiati buoni d’infinuare ne 5 Cri- 
ftiani vn purgatorio, faranno al-, 
cresi affai fcaltri per far credere 
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vn altro kùacro. E ueraraente 
non fé ne curano ^ poiché dati 
alle ovanitìi del mondo , non de- 
mando, che durami lungo tetti' 
pp per goderle , fono Scuri di 
foffiftere ancora per più focoli , 
pofciache fi trotta nell’ApocaiiJP 
foche la gran beflia deue durar 
molto nel mondo per preuari- 
cazione delIVmahfcàl * 

Gli ordini che vi pòrto,oPao- 
Jo Santo fono , che mi con fo- 
gniate le informazioni prefofolli 
CIauftrali\e Preti, affinché publi- 
candole, il mondo riconofoa 
baftardi geniti dall* Adulteragli 
Romana per ripruouarli. E che 
vi trafportiate immediatainente 
al Cielo, per affiftere alle Porte 
fa gre del Paradifo y in vece di 
Sar Pietro, fondo che,millantan- 
dqtlii Papi di tenere le chiaui 

del 
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del Paradifo ,fua Diuina Macftà 
ftà non vuole in cafo che i Papi 
aueflero qualche grimaldello , 
che végahino più à ricercare gli 
ample/n dello fpofò, quinci vuo- 
le che San Pietro venga à leua- 
rè dalle mani! Papali quelle 
chiaui fatte , colle quali potreb- 
bero turbare il ripofò del Cielo. 


é SWL PVNTO DI 

fui ritornarfène al Cielo San 

gf. Paolo Ufciail prefente fcut- 

era to alt Angelo -, affinché lo 

che efponga agli occhi vmani, 

m 

j*r ìf>Aolo altre fiate Apoftolo 

•I X di Crifto in terra, di preferr- 

tafr te glorificato ne* Cieli, fecondo 

'ani la prometta di Dicagli eletti 

dei -*<• • ‘ per 
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per la fede , ed a gtn'ftificari col 
{àngue fparfo di Grido foura 
fh tronco di Croce à rutti li 
Crìdiani ftlute^’;; 


; - Già rincalco Angelico pro- 
palato vi aura il diuorzio di 
Grillo primogenito de’ morti 
collaChiefa Romana, per il con- 
iugio della quale fin che ficguì 
forine di Crido, e le nodrc, ab- 
biamo io , ed i mei coapodoli 
poran ro faticato , per illabilirla 
col làn^ue. I vollri trauianaenti 
mi {pilifero, quando ero ancora 
legato ne* ceppi dalla carne 
frale à rimprocciarui li vollri 
delitti , ed^inuiarni li Vcfcoui 
per correggcrui, affinché la gra- 
zia, .che Dio fiiol’ impartire per 


fila mifericordia infinita agli 
eletti nel fangtie di Grido, vnicò: 
lauacro de’ fedeli , vi ritraefle 

dal 




/ 


i 


Libro II. 117 
dal cartiuo camino , doue vi 
ftrafJnaua la voftra concupif- 
cenza.La carità, che vi perfuaù 
in tutte le mie Epiftole , come 
è vn dono d’iddio agli detti, mi 
fpigne à lafciarui frà tante cor- 
rozzioni , ammonizioni faluta- 
ri , affinché riportandone voi 
qualche vtilicà poffia confolar- 
mi non auer* in damo fpefe le 
mie fatiche, e fparfo il mio {an- 
gue , quale ancora farei pronto 
di fpargere , quando li trattalTc 
della voftra filate. Io di pre~ 
fente hò girato la terra Torto, 
fpoglia caduca per ordine diui- 
no per informarmi de 1 coftumi 
de’ Criftiani per diftinguere i 
parti legatimi della Chiefa in 
Tfcaro di fedeltà dalli baftardi 
della ftelfa in (lato adulcerkto. 
Badate à voi , che tutti li Preti, 

Kit 


fono quc* lupi rapaci che vi 
‘ unificai, quan lo doucuo andare 
àGierufaicme per patire , che 
farebbero venuti doppo la mia 
parrei za, che non perdoneran- 
no alla gre ggc. Vera mence voi 
vedere che vegli- no tofarui, 
quantunque (poi pati ne* fé p cl- 
eri. 1 Clauftrali , cd i Gicfui ti in 
particolare fono tanti Pfetido- 
profeti, e tanti 'Anani). Lafcio 
per ordine diurno le informa- 
zioni coire de loro coftumi ad 
Vi? Angelo , affinché le diuulga 
fra voi , da quelle potrete r ac- 
corre , in qual perdizione liete* 
mentre vi Iafciate guidare da* 
limili volpi, che vi condurranno 

nelle cane d’inferno. Si che non 

vi apponete alle ordinazioni 
dell’ Adultero , rè de’ Tuoi , fe- 
condo vi predilli altroue , per* 

cke 
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vii- che fono coloro , che vi allegai 
a&it nella feconda à Timoteo al Ca- 
, cl; pitolo 1 V. che anno lacofcien- 
mfli za vlcerata, pofcia che i! morti- 
ci ficarfi per meritare è fatto , e 
:e tG gettato al vento, (e non viene 
vinificato dalla fede, che eleua 
;J. l’t 0010 al' 3 afpirazione del Para- 
ci; dilo. il l'angue di Crifto è il la- 
udo- uacro de’ fedeli , e l’altare dell 1 
a | aì olocaufto della purificazione 
,0* de peccati vmani.Sieguite quà- 
)ia(ì to Crifto vi hàlafciato nel Van- 
. jjoi gelo , e non quanto vi impon- 
ac- gono gli Adulteii , clic, cotanto 
s’oppongono alla verità Criftia- 
j a j na. Quanto v’impongono gli 
n ^) vommilono tradizioni profane, 
nJ c quanto è regiftrato ne’ Van- 
iofli geì) fono norme fagre,quinci vi 
r c .| è agende da difeernere il duo > 
’ cr no dal cattiuo,maflìmefe bilan- 
c |j { ciancio le vmane colle diurne. 
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farete riflcflìone alla puoca vni'* 
formità conCriflo, che è il tipo 
della perfezzione, e qui llo,fer- 
za il quale ogni opra vmana 
refta fepolta nel buio delle ca- 
ligini. Vi a(Tv rifee la fcrittura 
fagra efier Crifio l’vnico me- 
diatore, cd intercedere, ritrae- 
tevi dunque dal concorfò alle 
indulgenze , perche co’ veltri 
beni temporali non fate che 
opimare il grembo alla beftia 
Rom2na v pexche non fono egli- 
no fufficienti per arrichirai de* 
dóni fpirituali, mentre v’ impo- 
uerite de mondiali. Priegate 
fenz 5 intermifiìone , fiate fobrj, 
viuetecafti , credendo Tempre, 
per arriuare , doue con vna fa- 
lange angelica, co* miei confocj 
vi ftò afpc ttando.. 

Il fine del fecondo Libro u. 
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TAVOLA 

Delle Materie contenute 
nel leCv lido Tomo. 

D lfiorfo d vn Capitano Na- 
politano , nel quale fi 
vede , che la tirannide 
de pii Ecclcfìajhci fingerà quella 

de oli Sfagnttolì , fendo i primi 
— pifì-r a p-afi---e-fi - an-dalofi~ de fie- 
condì. 


e - — Doglianze di certi m trinart contro ' 
ite, dfrztideiri nqu: t i fione^ dotte fi 

)[j,l vedono le loro pafiioni vendica - • 
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jytgrc filone profetica fide retto iu-> 
— — \ioni del Regno di Napoli nè * 
tempi del Duca di Guifh. p.T9 
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creduto Atto , fendo filmato Re- 
liglofo. > ' p.2,4 

Ragionamento d'vno Sfagnuolo 
falla ipocrita de F rati jn effett- 
ua m ala aggi. P -34 

Bifcorfo infame d'vn Birbante , nel j 
quale fi fcuoprono le inclinato- 
vi he filali de Frati . p. 4 f 

Let tera d'vn Relìgio (o, nella quale 
fife ergono i co fiumi affueti di 
quelli che viuona ne chiofiri . 
/ag. 53; 

Informazione del Ve (corto di Ma- 

cerata al Cardinale Prefetto 
della CoiJgr egagro ne fura He fi- 
coni , e R egolari p 


Me moriale contro vn Religiofò 

doue fi vedono molti c attiui por- 
tamenti. p.66 

Fede d alcuni Religioni contro la 


venta* 


p.71 




Confefstone d'vna Meretrice cor-\ 
rotta da' Religjofhcon enormità 
da quelli < ow/mefe. p .7/ - 
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DELLE MATERIE. 

Pentimento d'vn Caualleggiere dèi 
Papaie/? era d'agliena Religione , 
d'auer abbracciato il Romanif 
mo , cagionato dalle dififblute\ye 
degli Ecclefiaflici. p.88 

Lettera d'vn Frate Francefcano , 
nella cjuale fi vedono i mot ini 
che portano i dijfioluti a farfi 
Fratine loro ipocrite-, e di (folti • 
te^Zf , e l } guariti a Ecclefiajìica . 

pag. 08. 

Na rrazione d'vn diano lo d'vn 
aZZjone magica d'vn Frate «, e r 
delle corroZ^ioni de Chiojìrt. 

pag. )i9. ■ 

Tr attenimer to di S. Paolo con vn 
Cattagli ere, doue fi vede Paul di- 
tali enormità Giefuitefica •> e P 
Ingiù (ìiZja Romana. p.12.9 

DijffiduteZ^f diaboliche comm effe 
da' Frati del Santo di Padoua in 
V ’eneZja efirejfie da vn Citadino, 

pag- 15+- 
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Foglietti ài Roma che e ferirne no le 
cattive qualità d'Vrbano VI 1 1 . 
e Cardinali Nipoti^ la creazio- 
ne del Cardinale di Sant Ono- 
frio. p.ló8 

Doglianza d'vna Monaca , con che 
fi vedono i misfatti degli Eccle- 
(taftici con quelle. p 175 

Difcorf'o di Ferrante Fall anicino 
de' co fumi degli Ecc le fia filiti , 
nel quale fi vedono an che gU 
eccefii de Mi f tonar). p. 1 81 

Aftn\ia de Giefaiii per rientrare 
' nello fiatò Veneto , e la loro ipo - 
crifa. p.195 

Ce tifar a falle prediche degli E cele— 
fiaflici Romani. p.102 

Ordini portati da vn Ange lo a San 
Paolo, v p.i©8 

Ammonizioni di San Paolo lafcia- 
te agli v omini. p.215 

Il fine della Tauola delle 
macerie del Tomo 1 1. 
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